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要旨

年 月、東京で開催されたエンディング産業展において、「ペッパー」とい

う人型ロボットが仏教僧の代替として用いられ、葬儀の執行および「般若心経」の

読経を行った。二年後、 年には京都の高台寺において、後藤典生住職が石黒浩

を含む大阪大学の工学研究者らと協力し、観音菩薩をロボットとして具現化した

「アンドロイド観音マインダー」を一般公開した。マインダーおよびペッパーは

「般若心経」の読経に加え、約 分間にわたる仏教説法を行うことができる。

ペッパーはマインダーと同様に、宗教的文脈におけるロボット活用の孤立した事例

ではなく、仏教に限らず、さまざまな宗教伝統において信仰体験を変容と刷新しよ

うとする一連の試みの一環として位置づけられる。

これらのロボットの宗教的活用は、仏教機関が直面している社会的課題に対して、

開発者によって、特に信徒数の減少への対応策として提示されてきた。ペッパーと

マインダーは、テクノロジーを通じてより多くの人々を引きつけて、日本仏教への

関心を再喚起するための手段として使用されている。

学術雑誌および報道によれば、日本仏教は 年以上にわたって深刻な危機感がある

としばしば指摘されている。「プレジデント・オンライン」という新聞の見通しによ

ると、 年までに現在約 万 千ある寺院のうち、住職が常駐する寺院は約 万

に減少し、全体の ％、すなわち約 万 千の寺院が住職不在になるとされている。

さらに 年には、日本の人口が約 万人に減少すると予測される中、住職が

常駐する寺院は 万 千にとどまり、約 万 千の寺院（全体の ％）が住職不在

になると見込まれている。

このような危機感の背景には、複数の要因があると考えられる。本論文では、そ

れらを「内部の要因」と「外部の要因」の二つに分類されている。

内部の要因としては、以下が挙げられる。

・檀家制度

・「真の仏教」と「堕落仏教」という言説の構築

・僧侶のイメージ

・都市化と日本社会内部における構造的な変化



これに加え、以下の二つの外部の要因が挙げられる。

・世俗化

・グローバル化

これらの要因が複合的に作用することにより、仏教寺院制度の危機が生じていると

考えられる。これらの問題については、第 章において詳述する。

こうした課題に対処するため、日本各地の異なる仏教宗派に属する多くの寺院が、

さまざまな新たな試みを行ってきた。研究者ジョン・ネルソンから、これらの取り

組みの一部を「実験的」と呼ばれている。この用語は、仏教僧が仏教および僧侶自

身のイメージを刷新するために、新たな戦略や方法を探す試みを指し、テクノロジ

ーの活用もその一環とされる。ペッパーとマインダーの事例は、ネルソンが「実験

的仏教」と呼ぶ文脈に位置づけられる。

然しながら、仏教におけるテクノロジーの活用は決して新しい現象ではなく、物

質性が純粋に技術的な機能を超えた象徴的意味を担ってきた歴史的連続性の中に位

置づけられる。斬新なことは、ロボットという新たな技術形態の導入である。その

ため、ペッパーやマインダーの有効性を理解するには、「ロボット」という概念の定

義と共に分類を検討する必要がある。この概念は普遍的なものではなく、ロボット

の模様と使用される文化的文脈によって多様に解釈される。

日本の場合、ロバート・ジェラーチ、デイビッド・グンケル、アン・アリソン、

奥野卓司らの研究者は、日本社会および技術者が人工物、とりわけロボットに対し

て独特で感情的な関係を築く傾向があると示す。この観測は、日本における、特に

人型ロボットの顕著な普及を説明するために用いられてきた。宗教的背景により、

日本人はロボットや無生物に対して、西洋社会と比較してより肯定的で親近感の感

情を抱くとされる。これらの理論によれば、ロボットは魂を有する存在として認識

されるため、高い受容性を得ているとされる。このような理論は「テクノ・アニミ

ズム」として知られているものの、実証的根拠に乏しく、ジェニファー・ロバート

ソンや呉羽真らの研究者によってその証明が疑問視されている。これらの議論、お

よび日本の文化的や宗教的文脈におけるロボット解釈の在り方については、第 章

で検討されている。



最後に、第 章では、宗教的文脈における有効性を評価する上で重要な要素とし

て、ロボットの外見に基づく分類について考察する。また、人型ロボットペッパー

と観音アンドロイドマインダーの二つの事例を分析し、日本の仏教寺院制度が直面

する危機に対する有効な応答となり得るかどうかを検討する。
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1.2.3 Buddhismo durante l’occupazione americana

1.3.2 “Buddhismo corrotto” e “vero buddhismo”

2.1 Approcci “sperimentali”

2.1.1 Attivismo sociale e collaborazioni con “brand”



3.1 I “superpoteri” dei robot

3.2.2 La “valle perturbante”

3.3.1 Pepper il robot “emotivo”

3.4 Il caso dell’Androide Kannon Mindar



Nell’agosto del 2017 in occasione dell’“ ”, 

tenutasi a Tōkyō, il robot umanoide Pepper è stato impiegato 

, presso il tempio Kōdaiji di Kyōto, 

l’abate Gotō Oshō, in collaborazione con un gruppo di ingegneri dell’Università di Osaka

Kōhei ha presentato al pubblico l’androide Kannon Mindar

bensì si inseriscono all’interno di una più ampia serie di tentativi, messi in atto da diverse 

strumento per trasformare e rinnovare l’esperienza religiosa dei fedeli.

figurano Xian’er, un robot antropomorfo

“ pastore” di tipo umanoide

’educazione religiosa islamica

L’impiego di robot religiosi di questo tipo, come anche i sopracitati Pepper e Mindar, può 

per dare forma a un’esperienza 

“
funerary practice”, 

“
Japan”, 

, “The Android and the Fax: Robots, AI and Buddhism in Japan”, in Giovanni Bulian e Silvia 

Ca’ Foscari Japanese studies 14, 4, 2021, p.256.
“Robots in Religious Practices: a Review”, 



Inoltre, l’impiego di tecnologie robotiche può essere utilizzato per generare una maggiore 

un pubblico più ampio e di riaccendere l’interesse nei confronti del buddhismo giapponese. In 

— —

• 檀家

• la costruzione del “vero buddhismo” contrapposto al “buddhismo corrotto”;

“Buddhism in Crisis? Institutional Decline in Modern Japan”, 

鵜飼秀徳 Ano burando onsenchi ga masaka no shōmetsu kiki…20–
‘shōmetsu risuku no machi’ ni kanarazu okoru ‘zenchō genshō’
あのブランド温泉地がまさかの消滅危機。。。 〜 代女性が半減｢消滅リスクの街｣に必ず起こる「前

兆現象」 (Quella famosa località termale è incredibilmente a rischio di scomparsa… Le donne tra i 20 e i 30 
anni si sono dimezzate. Il ‘fenomeno premonitore’ che si verifica immancabilmente nelle città a rischio di 

“ ”, 2024,

https://president.jp/articles/-/81475


• l’immagine

• l’urbanizzazione e altri mutamenti socio

•

•

Per far fronte alle difficoltà generate dall’intreccio —

esempio, l’allontanamento dei fedeli dai templi e dalla religione buddhista o la perdita del 

—

John Nelson come “sperimentali”.

modalità per rinnovare l’immagine del buddhismo e del clero stesso, attraverso l’impiego di 

pratiche inedite quali l’utilizzo delle tecnologie digitali e robotiche. I casi

Pepper e Mindar rientrano pertanto in quello che Nelson definisce “buddhismo 

sperimentale”.

’impiego 

continuità storica e simbolica all’interno della quale la materialità è da tempo investita di 

Pepper e Mindar, tuttavia, l’elemento di novità risiede nell’adozione di 

sistemi robotici. Di conseguenza, per valutare l’efficacia dei tentativi 

University of Hawaii’s Press, 2013, p.20.



appare necessario chiarire preliminarmente in che modo il concetto di “robot” possa essere 

—

—

contesto “occidentale”, anche

shintō

Questa prospettiva, nota come “techno animismo”, non risulta tuttavia supportata da 

Infine, il terzo capitolo sarà dedicato all’analisi delle diverse modalità di classificazione dei 

robot in base al loro aspetto, considerato un elemento centrale per valutarne l’efficacia in 

dell’

Makoto, “Nihonjin to robotto — ron he no hihan”, (I giapponesi e i robot—
Ōyō Tetsugakkai

呉羽真、「日本人とロボット テクノアニミズム論への批判」、応用哲学会、第 巻、 年、

, “Spiritual robots: Religion and Our Scientific View of the Natural World”, 
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日本経済新聞

l’invecchiamento sempre maggiore della popolazione 

economicamente e non più un’esclusiva

Circa otto anni prima della pubblicazione dell’articolo sopraccitato, lo studioso Ishii Kenji 

真也一条 “Jiin shōmetsu” ni omou koto「寺院消滅」に思うこと
“scomparsa dei templi” shinbunsha” 日本経済新聞社

“Searching for a Place to Sit: Buddhists in Modern Japan”, in David L. McMahan (a cura 

“Buddhism in Crisis? Institutional Decline in Modern Japan”, 

, “Searching for a…”, op. cit.,

https://www.nikkei.com/article/DGXMZO93540410S5A101C1000000/


Inoltre, dopo l’attacco terroristico 

di Aum Shinrikyō nel 1995, in Giappone si è verificato un crescente senso di sfiducia e 

Chūgai Nippō 中外日報

危機感, traducibile come “sensazione di crisi” o di 

“pericolo”.

nell’articolo del 

iniziati in età moderna e amplificati nel dopoguerra e durante l’occupazione americana. Questi 

un’anomalia anacronistica non più necessaria alla società.

—

media e l’importanza di quello che viene chiamato “buddhismo funerario” —

un’immagine estremamente stereotipata dei monaci buddhisti

come professionisti della morte o addirittura come “mercenari” interessati unicamente al 

compenso ricevuto per l’ufficiatura dei rituali funebri

nell’immaginario collettivo giapponese da film come “Il funerale” sōshikiお葬式

di Itami Jūzō libri come “Non abbiamo bisogno di funerali” Sōshikiwa iranai

葬式はいらない pubblicazioni come “Buddhismo funerario”

Sōshiki bukkyō葬式仏教 Taijō

“Secularisation, RIP? Nonsense! The ‘rush hour away from the gods’ and the decline of religion in 
contemporary Japan”, 

, “Secularisation, RIP?...”, 
“Buddhism in Crisis?...”, op.cit.,
“Buddhism in Crisis?...”, op.cit.,
“Buddhism in Crisis?...”,



buddhismo Katsura Shōryū, la media nazionale giapponese per un funerale 

Tale fenomeno è spesso riassunto nell’espressione idiomatica, ampiamente diffusa sulla 

bōzumarumōke坊主丸儲け, traducibile come “i monaci si arricchiscono 

senza sforzo”. L’espressione riflette l’immagine stereotipata 

migliorare questa situazione di crisi. Inoltre, l’ereditarietà della gestione del tempio che viene 

trasmessa dall’abate a suo figlio (solitamente al primogenito), ha contribuito nei vari anni alla 

“un nuovo paradigma del sé”, tipico dell’uomo globalizzato della tarda modernità.

L’obiettivo di questo capitolo è distinguere, analizzare e approfondire i fattori alla base di 

jiin shōmetsu 寺院消滅, ovvero “l’estinzione dei templi buddhisti”.

alcuni studiosi l’estinzione del buddhismo giapponese 

“ ”
SHŌRYŪ “Nihon Bukkyō ni mirai wa aru ka” (C’è un futuro per il Buddhismo giapponese?), 

Shūgakuin Ronshū
桂紹隆、「日本仏教に未来はあるか 」、宗学院論集、第 巻、 年、

Ganbare Bukkyō (Buddhismo restisti! L’era del rinascimento dei 
Tōkyō

上田紀行、「がんばれ仏教！ お寺ルネサンスの時代」、東京、 ブックス、 年、

University of Hawaii’s Press, 2013, p.17.
“ shōmetsu”…



bukkyō 仏教ルネッサンス塾 traducibile come “scuola del rinascimento 

buddhista”. Seishō 青松寺

Tōkyō

attraverso incontri pubblici, conferenze e dibattiti. L’obiettivo come viene espresso dal 

genkinabukkyō 元気な仏教

“buddhismo energico”, rivolto in particolare ai giovani e non vincolato ai confini tradizionali 

è quello di promuovere una vera e propria “rivoluzione 

del buddhismo giapponese” che sia in grado di “ ”

Per altri studiosi, come Katsura Shōryū, il futuro del buddhismo risiede nelle sue stesse 

insieme all’emergere di una forma di buddhismo funerario rinnovata e meno ancorata alla 

giapponese, ma autenticamente globale, tale da rispondere alle esigenze dell’uomo 

un’analisi più dettagliata

La prima riguarda l’utilizzo impreciso del termine “ ”. È 

“ ”

“ ”

estremamente eterogenei, persino all’interno di una stessa cultura.

Ganbare Bukkyō…, 
Ganbare Bukkyo…,

SHŌRYŪ “Nihon Bukkyō ni ”



“ ”

collettivo e generale, all’interno del quale si collocano categorie e sottocategorie più o meno 

da una traccia comune che le ricollega all’idea di “liberazione” e 

“ ”

Come accennato all’inizio del capitolo, 

diramazioni, Jōdoshū e Jōdo Shinshū. Un numero considerevole di templi fa inoltre 

Sōtō

buddhismo di Nichiren, che continuano a esercitare un’influenza significativa nel panorama 

kisei bukkyō 既成仏教 traducibile come “buddhismo istituzionale”, e dentō 

bukkyō伝統仏教, traducibile come “buddhismo tradizionale”.

l’espressione “buddhismo istituzionale” ) richiama l’idea di qualcosa di 

“ ”, in 

University of Hawai’s Press, 2005, p.4.
“ ”



shin shūkyō新宗教 shin shin shūkyō 新新宗教 –

le “nuove religioni” e le “nuove nuove religioni” – la dicotomia tra “vecchio” e “nuovo” tende 

Allo stesso modo, l’uso del termine “buddhismo tradizionale”

Per ovviare a tale problematica terminologica, Covell propone l’impiego di un termine dalle 

“ ” “buddhismo dei templi” o “templare”

Quest’ultimo raggruppa 

•

•

•

•

struttura amministrativa dei templi, all’allontanamento progressivo dei fedeli e a fattori più 

“
”



“buddhismi” giapponesi, 

Prima di procedere all’analis

catalizzatori nell’accelerare una crisi le cui radici devono essere ricercate in 

un periodo anteriore all’età contemporanea.

La maggior parte degli studiosi concorda nell’individuare l’inizio della crisi del 

l’epoca Meiji, l’apertura del 

periodo Edo. All’interno della società feudale di quest’ultimo, il buddhismo era infatti 

integrato nell’impianto governativo Tokugawa come ideologia di controllo dei feudi e come 

寺請制度 幕府

campagna finalizzata all’eliminazione del cristianesimo, considerato un’ideologia 

l’ordine sociale. Inizialmente, il 

転びキリシタン, letteralmente “cristiani caduti”, ossia coloro che avevano 

Saburō, “Japan’s Modernization and Buddhism”,



Una volta costretti all’abiura 

絵踏 (atto con cui dovevano calpestare un’immagine 

monitorare e controllare ogni potenziale cittadino sovversivo all’ordine costituito. A seguito di 

partire dal 1635 il sistema fu esteso all’intera popolazione.

al sostentamento economico del tempio e dell’abate residente. Il sistema 

strumento di controllo dell’ordine e della stabilità sociale attraverso i due sistemi sopracitati. 

Come osserva Ienaga Saburō

un’interpretazione comune, divenne un pretesto per molti abati per trascurare i propri doveri 

favorendo l’emergere di comportamenti degenerati e corrotti. Lo studioso sottolinea come la 

stabilità garantita dall’impianto politico

– –

“Haibutsu Kishaku” (Abolire il Buddhismo, distruggere Shākyamuni), 

マラクラウディア、「廃仏毀釈」、長崎外大論叢、第 号、 年、

“Japan’s …”
“ ”



all’eliminazione del sistema feudale e, con esso, del ruolo privilegiato del buddhismo.

Dopo l’apertura forzata del paese per mano , l’impianto governativo decise 

和魂漢才 “

inese” per sostituirlo con il nuovo slogan wakon yōsai 和魂洋才

“spirito giapponese con tecnologia occidentale”.

Tutto questo si tradusse con un’eliminazione e

“stranieri”, primi fra tutti quelli di origine cinese. Se si considera il fatto che il buddhismo 

percepito come decadente, non moderno e soprattutto “non giapponese”.

abolì l’obbligo di registrazione presso di essi.

dell’imperatore al centro della vita politica e simbolica del aese, eliminare l’ordine feudale e 

shintō国家神道, lo shintō di Stato

La restaurazione dell’imperatore in quanto entità divina comportò ancora una volta la 

“giapponesi”. Tra questi

quest’ultimo

shinbutsu shūgō神仏習合

本地垂迹

“ ”

, “Searching for a…”
“ ”



神 (le divinità shintō) erano manifestazioni o “tracce” dei 

implicavano la superiorità del buddhismo sulla religione “autoctona” giapponese: i 

cerca dell’illuminazione. Appare quindi evidente come il tentativo di separare gli elementi 

“giapponesi”, incarnati dai , da quelli “stranieri”, identificati con il buddhismo, abbia 

Bisogna tenere a mente, inoltre, che l’imperatore veniva considerato come discendente della 

shintō

神仏分離 letteralmente “

, uno dei più significativi fu l’editto emanato nel 1872, durante il quinto anno 

dell’era Meiji, che sancì l’appiattimento delle differenze tra monaci e laici, consentendo ai 

Come osserva Katsura Shōryū, tuttavia, pratiche

l’usanza sempre più diffusa da parte degli abati di trasmettere

神仏判然令

traducibile come “decreto di separazione tra ”. 

l’inizio di un vasto movimento di distruzione del buddhismo, noto come 廃

仏毀釈 espressione che significa letteralmente “abolire il buddhismo e distruggere 

Śākyamuni”.

Nel buddhismo Mahāyāna, i nirvāṇ

“Haibutsu Kishaku...”, 
“Searching for a…”, op.cit.,

SHŌRYŪ “Nihon Bukkyō ni...”
“ ”



devastanti per numerosi templi e per l’intero sistema buddhista giapponese. Secondo varie 

Saburō Ienaga, uno dei principali tentativi 

fu quello di enfatizzare gli aspetti “non superstiziosi” del buddhismo, nel tentativo di 

Riprendendo l’analisi di Covell, si può parlare della nascita di un buddhismo che ripudia la 

“magia”, intesa come l’uso di poteri soprannaturali e di rituali a scopo apotropaico. Lo 

studioso evidenzia come tale processo, avviato nel periodo Meiji e accelerato durante l’epoca 

Taishō (1912–

matrice protestante, che privilegiava l’aspetto razionale e individuale della fede.

sull’apparato teoretico delle dottrine e degli insegnamenti, trascurando invece l’aspetto più 

“ ”
“Japan’s Modernization…”, 



Bukkyō kakushūkyōkai 仏教各宗協会

“Cooperativa trans denominazionale buddhista”, guidata da Shimaji Mokurai

Shaku Sōen . L’obiettivo di tale associazione era quello di dar vita a un corpus 

Bukkyōkakushūkōyō仏教各宗綱要

traducibile come “Testi essenziali del buddhismo trans denominazionale”.

numerosi studiosi intrapresero viaggi di ricerca in India con l’obiettivo di riscoprire le origini 

quest’ultimo a intraprendere un processo di modernizzazione e di rinnovamento. In questa 

l’incontro con l’“Occidente” e con i processi di “modernizzazione” ha rappresentato un 

un’integrazione con l’autorità statale. Per dimostrare la propria lealtà, molti templi 

patriottico, promuovendo un’ortodossia comune nota come kōdō bukkyō行動仏教

“Japan’s …”,
“ ”,



Si trattava di un’etica comportamentale finalizzata a esaltare la figura dell’Imperatore come 

In questo clima, iniziarono inoltre a circolare slogan quali “

”, “riverire l’imperatore e servire il ” e “

”, che ben testimoniano la volontà di costruire un buddhismo 

compatibile con l’ideologia nazionale.

Bukkyō 

no sensōkan仏教の戦争観 (“L’interpretazione buddhista della guerra”, 1937), si cercò infatti 

Davis, l’atto di uccidere venne persino riletto come un gesto di compassione e come 

un’espressione di devozione nei confronti del 

—

finalità ultima è la liberazione dell’essere umano dalla sofferenza e che condanna ogni forma 

— arrivò a giustificare l’uccisione degli oppositori del governo Meiji. Questo 

costituirà uno dei principali fattori che contribuirono alla formazione dell’idea 

uddhismo durante l’occupazione americana

Con l’occupazione americana iniziata nel 1945, il Comando Supremo delle Potenze Alleate 

“Shintō Directive”

ō di Stato, aprendo la strada, l’anno successivo, alla promulgazione di una nuova 

profonde per l’organizzazione dei templi buddhisti. Da un lato privò i templi dei loro 

“Searching for a…”

Japanese Religion…, op.cit., 



redistribuiti ai contadini; dall’altro accelerò lo spostamento della 

crescente all’offerta di servizi rituali e funerari per potersi sostenere.

. Mentre quest’ultimo entrava in una fase di 

più variegato, caratterizzato dall’emergere delle nuove religioni.

note fu Aum Shinrikyō che, l’attentato alla metropolitana di Tokyo del 1995, contribuì a 

In sintesi, l’occupazione americana non fu la causa primaria della crisi del

ō

la riforma agraria e l’urbanizzazione, contribuirono a rendere più fragili le strutture 

, l’apertura verso la libertà religiosa e l’inserimento del Giappone nel mondo 

postbellico prepararono il terreno a un’epoca contemporanea dominata da forze globali come 

–

, “Searching for a…”, op.cit.,
, “Searching for a…”, op.cit., 



nelle loro differenze, hanno in comune proprio l’essere soggette da una parte a forze 

domestiche e dall’altra a forze globali tipiche della tarda modernità e dell’epoca 

Nel presente scritto tale distinzione verrà ripresa, ampliata e approfondita, con l’obiettivo 

•

• la costruzione del “vero buddhismo” e del “buddhismo corrotto”

• l’immagine del clero

• l’urbanizzazione e ulteriori mutamenti socio

•

•

shūkyōbanare 宗教離れ, ossia l’allontanamento dalla religione menzionato in precedenza, 

parte dell’uomo contemporaneo. Nel caso specifico del buddhismo, si parla di bukkyōbanare

仏教離れ

“ ”



菩提寺, letteralmente “tempio per l’illuminazione”, 

spesso tradotto anche come “tempio di famiglia”.

“ ”, i cimiteri costituiscono l’“intrattenimento 

del club” e l’abate svolge il ruolo di manager, impegnato nel fornire servizi alla propria 

檀家寺, ovvero “templi basati sui 

”.

necessaria l’affiliazione di circa duecento o trecento famiglie; un numero inferiore può infatti 

sostentamento dell’abate e della sua famiglia. Spesso, a causa della scarsità di risorse 

ridefinire l’efficacia del sistema 

e i templi hanno progressivamente perso proprio quella funzione che, durante l’epoca 

Tokugawa, li rendeva pilastri dell’identità sociale delle comunità rurali. Con l’aumento della 

“ ”

“ ”



Nel giorno in cui si commemora un antenato, l’abate deve essere accolto nella casa del 

defunto e trattato con “generosità”. Inoltre, i funerali di un membro del 

essere officiati esclusivamente dall’abate del tempio di appartenenza

—

—

regolamentazioni dell’epoca sancivano con chiarezza quale fosse la funzione primaria dei 

quasi esclusivamente dedicati a tali pratiche, accentuandone così la distanza e l’estraniazione 

, l’abate e i rituali funebri e 

Il potere dell’abate, inoltre, era bilanciato dall’autorità dei sōdai 総代

Come anticipato, la Restaurazione Meiji e il progetto di costruire un Giappone “moderno” 

portarono all’abolizione del sistema 

da un lato, ridurre l’influenza del buddhismo, percepito come eccessivamente pervasivo 

“ ”



durante il periodo Edo; dall’altro, eliminare un sistema giudicato incompatibile con 

l’immagine di uno tato desideroso di allinearsi ai paesi modernizzati. L’obbligo per ogni 

戸籍

Successivamente, l’occupazione americana e le riforme territoriali che ne seguirono 

comportarono l’espropriazione di parte delle proprietà templari, privando molti templi di una 

Parallelamente, l’abbandono delle 

contribuirono ad aggravare l’indebolimento dei legami tra templi e membri del 

continuità del buddhismo dal tardo periodo Edo fino all’epoca moderna, esso appare oggi 

formalmente affiliate. Come sottolinea Covell, per le nuove generazioni il tempio “appears to 

be the site of ancestor worship, nothing more”.

“ ”



“Buddhismo orrotto” e “ uddhismo”

urante l’epoca Meiji si sviluppò una marcata discrepanza tra un 

precisamente, le istituzioni buddhiste giapponesi scelsero di integrarsi all’interno di un 

shintō

— percepito come una minaccia all’ordine 

—

daraku bukkyō 堕落仏教, traducibile come “ uddhismo corrotto” o “degenerato”. Tale 

teoria venne sostenuta attraverso argomentazioni considerate, all’epoca, di carattere 

ricercatori tendevano ad accogliere, almeno in parte, gli assunti di tale teoria all’interno delle 

proprio quest’ultimo a contribuire in modo decisivo alla diffusione del termine daraku bukkyō

la diffusione dell’omosessualità tra i monaci, 

ulteriormente l’integrità della vita religiosa. 

“Kinsei Bukkyō Daraku — Kioku to Bōkyaku no Meiji Bukkyō o 
satsu” (La formazione moderna della teoria della decadenza del Buddhismo 

— Un’analisi sul Buddhismo Meiji tra memoria e oblio), Shūkyō Kenkyū
クラウタウオリオン、「近世仏教堕落論の近代的形成記憶と忘却の明治仏教をめぐる一考察」、宗教研

究、巻 巻 号、 年、pp. 58



uddhismo era invece riconducibile a tre elementi: l’arresto dello 

tau Orion, tuttavia, l’immagine del 

—

—

un condiviso “senso comune”. Secondo lo studioso, Tsuji non fece altro che dare una 

formulazione sistematica, rivestita di un’apparenza più scientifica, a concezioni già presenti 

sia nell’ambiente accademico sia in quello religioso, secondo le quali il clero dell’epoca Edo 

dimenticato i loro “veri” compiti e obiettivi religiosi. In questo contesto si sviluppò l’idea che 

la Restaurazione Meiji avesse il compito di “purificare” il 

In quest’ottica, Enryō

tradizione e ne rendesse nuovamente evidente l’utilità sociale e morale per lo 

真理金針 Bukkyō katsuron 仏教活論

“Kinsei Bukkyō Daraku …”, op.cit., p.

, Japan’s …”, op.cit



uddhismo “pura” 

—

—

cui aspirare. Il “vero” 

“ ”

tra questi e il sapere scientifico, delineando così un’immagine moderna del buddhismo. Tale 

prospettiva si poneva in contrasto con un’interpretazione “occidentale” che tende a 

come Tsuji erano profondamente radicate nel contesto culturale dell’epoca Meiji e 

daraku bukkyō risiede nel fatto che esse sono giunte, con sorprendente continuità, fino all’età 

contemporanea. Pur essendo abbandonata l’accusa di omosessualità rivolta ai monaci, ogni 

altra critica formulata in epoca Meiji continua a essere riproposta, sia all’interno sia 

all’esterno del 

media, dall’immaginario collettivo stereotipato e talvolta dallo stesso clero buddhista, ha 

“Buddhist Modernism”, in David L. McMahan (a cura di), 

“Kinsei Bukkyō Daraku ron…”



giapponese contemporaneo riguarda la percezione del clero. In altri termini, pesa l’immagine 

di altre persone incontrate durante le attività promosse nell’ambito della “ inascita buddhista”

tempio Seishōji a collaborare a un progetto di organizzazione di incontri e conferenze dedicati 

insieme ai partecipanti agli incontri della “ uddhista”, offre quindi 

Dall’esperienza di Ueda emerge che, pur attraversando una profonda crisi esistenziale, egli 

generare novità, ma come un’istituzione che ripete da decenni gli stessi modelli senza 

esempio significativo è l’accusa rivolta ai monaci di non occuparsi dei problemi della società 

contemporanea, un’affermazione che — —

Ganbare Bukkyō…,



urante un simposio tenutosi nel 2004 a Tōkyō sul futuro del buddhismo

nell’idea che il clero soffra di un problema d’immagine legato al ruolo predominante svolto 

rappresentazioni opposte del buddhismo: da un lato, una versione “autentica” e idealizzata; 

dall’altro, la pratica quotidiana effettiva, ritenuta dalla maggior parte della popolazione 

“ ”.

, e l’esigenza 

’immagine, condivisa tanto dal 

clero quanto dai fedeli, di ciò che viene percepito come il “vero” buddhismo

precedente, tra un buddhismo “autentico” e uno “corrotto”.

Tale opposizione genera un rapporto profondamente problematico tra l’idea, da un lato, che 

dottrine per perseguire la propria salvezza spirituale e guidare gli altri verso l’illuminazione 

— l’immagine del “vero buddhismo”.

Dall’altro lato, questa visione idealizzata si scontra con una realtà molto più complessa: 

l’eccessiva formalizzazione dei rituali, un sistema di sostentamento economico limitante e la 

Ganbare Bukkyō…,



d’affari.

Come osserva Ian Reader, l’immagine di un clero dedito alla rinuncia del mondo e quindi 

kaimyō 戒名

all’interno della comunità. kaimyō

base all’entità della donazione offerta dalla famiglia del defunto. Maggiore è la somma 

—

—

rafforzare l’immagine stereotipata di un clero avido. A ciò si aggiunge che né il significato dei 

kaimyō — —

progressivamente venendo meno a causa di una crescente “individualizzazione della morte”.

— —

“ ”

“ ”



tradizionalmente collettiva all’interno della famiglia, si sposta progressivamente 

sull’individuo

ragioni principali dell’accresciuto risentimento della popolazione nei confronti degli abati, 

partire dall’epoca Meiji si verificarono profondi mutamenti nella struttura sociale ed 

ulteriormente accelerate durante l’occupazione americana, che mirava a creare uno 

diminuzione della popolazione rurale generò infatti una crisi finanziaria all’interno 

dell’economia templare.

Quest’ultima venne messa duramente alla prova soprattutto dalla riforma dei territori 



Proprio in questo contesto si diffusero le cosiddette “nuove religioni”, molte delle quali 

– Sōka –

Nel 1995 l’attacco alla metropolitana di Tōkyō da parte della 

setta Aum Shinrikyō portò la popolazione a provare una generale avversione e paura verso 

Nelson, l’

—

—

proponendo forme di proselitismo in cui gli insegnamenti buddhisti e l’identità del tempio 

contesto emergente nel periodo successivo all’occupazione americana sono solo alcuni dei 

: l’archetipo della famiglia allargata 

avvicinandosi all’età contemporanea, il numero di famiglie con figli è progressivamente 

e sull’intero ambito funerario

per l’abate di sposarsi ha sollevato non pochi dilemmi di natura ideologica. Tali dilemmi 

derivano dalla discrepanza tra l’ideale buddhista dell’abate come rinunciante, chiamato ad 

“ ”
“ ”

“ ”



situazione paradossale all’interno del sistema 

preoccuparsi qualora l’abate non abbia una moglie, poiché l’assenza di eredi viene percepita 

, nonostante la figura dell’abate rimandi, almeno 

L’ereditarietà dei templi rappresenta un ulteriore fattore che ha contribuito a generare 

criticità nell’immaginario collettivo riguardo al clero, poiché induce a ritenere che chi diventa 

particolarmente difficile l’inserimento nella gestione di un tempio di individui realmente 

criterio dell’eredità di sangue mantiene sempre la precedenza.

È altresì importante evidenziare il ruolo fondamentale svolto dalla moglie dell’abate, alla 

—

—

–

–

lungo, nel quale i cambiamenti sociali avviati con l’età moderna svolgono un ruolo 

fondamentale nell’acuirne la criticità e la complessità.

tutt’ora oggetto di ampio dibattito: la secolarizzazione. È tuttavia necessario fare una 

“ ”



concetto di “disincantamento del mondo” elaborato da Max Weber

progressivamente lo spazio per l’irrazionalità religiosa.

In altri termini, per secolarizzazione si intende, citando Ugo Dessì e Christoph Kleine, “la 

socialmente e concettualmente”.

conduce a una diminuzione dell’importanza sociale della religione. Quest’ultima diventa un 

superata, è stata tuttavia una delle prime proposte sull’argomento e ha contribuito a gettare le 

Riguardo quest’ultimo, è necessario osservare che non esiste una definizione comunemente 

un’interpretazione particolarmente interessante, poiché applicata al contesto 

quanto moderno e, soprattutto, non “occidentale”.

“Tenkanki no shūkyōshisutemu” 
・

塩原勉、「転換期の宗教システム」、社会・経済システム、第 巻、 年、
“ ”

“Tenkanki no…”,

“ ”, 
“ ”



europea. Inoltre, essi risultano strettamente legati all’idea di progresso e di distacco dalle 

secolarizzazione sono concetti intellettualmente ed “emotivamente” legati alla storia 

Secondo l’interpretazione proposta da Eger, in 

Just as Japanese ‘modernization’ does not signify a move away from ‘religion,’ it also fails to 

signify a move toward ‘reason.’ Second, we are in no position to maintain that ideas about 

L’esempio proposto da Max Eger mette in luce un’ulteriore problematicità legata al 

— —

“ …”
“ …”



Quest’ultimo, infatti, non è un principio fisso e universale, bensì un prodotto culturale 

sul periodo Meiji). Il caso giapponese è particolarmente emblematico. Il termine “religione” 

shūkyō 宗教

rispettivamente “ ” e “insegnamento”, suggerendo implicitamente un’appartenenza 

shintō — — shūkyō

giapponese è stata descritta come “momentanea” o “puntiforme”, ovvero caratterizzata dalla 

shūkyō

Jun’ichi shūkyō

“ ”

forma; per questo motivo il termine appariva poco chiaro ai più. Dall’altro lato, studiosi come 

shūkyō

“occidentali” associate a entrambi i concetti, il dibattito risulta particolarmente utile per 

interrogarsi sull’eventuale presenza del binomio religione/secolarizzazione nel Giappone 

, “Problematic Conceptions and Critical Developments: The Construction and Relevance of 
‘Religion’ and Religious Studies in Japan”, 

Buddhist Materiality…, op.cit.,
Jun’ichi

modern Japan: Religion, State, and Shintō
“Introduction…”



inseriti all’interno di un discorso più ampio riguardante la pluralizzazione delle secolarità e 

dal tentativo di Yanagawa Kei’ichi di spiegare l’origine della secolarizzazione 

–

equivalente dell’istituzione della Chiesa cristiana europea; di conseguenza, le cause della 

家 村

uddhismo attraverso l’istituzione del sistema 

—

—

che, con l’avanzare della modernizzazione, hanno contribuito alla diminuzione delle pratiche 

“ ” “ ”

“ ”

“Practicing Belonging?: First Century Japan”, 



—

—

giapponese per sostenere che la teoria della secolarizzazione sia ormai “morta” e che si possa 

parlare di un vero e proprio “revival” religioso. La loro argomentazione si basa sull’idea 

nuove religioni e della cosiddetta “spiritualità”. In questo modo, entrambi gli studiosi 

rifiutano l’idea stessa di secolarizzazione, affermando che la religiosità non stia diminuendo, 

Da questa prospettiva prende forma una teoria nota come “de secolarizzazione”, che 

prevede un’espansione della religione in altre sfere sociali, una de

contrasto con il “disincantamento del mondo” weberiano e una continua ricerca del sé che 

avvicinerebbe l’individuo alla dimensione religiosa.

crisi descritta nei paragrafi precedenti, l’utilizzo del termine “revival” religioso nel caso 

secolarizzazione, interpretata come un “boom religioso”. Tuttavia, come evidenziato in questo 

“Japanese secularities…”, op.cit., 
, “Secularisation, RIP?...”, 

“Tenkanki no…”,

, “Secularisation, RIP?...”, 



all’urbanizzazione, dai cambiamenti nei rituali memoriali e funebri legati all’instabilità della 

famiglia nucleare e dall’impatto della privatizzazione e della diversificazione dei valori sociali. 

—

—

costruzione del “globale”.

In termini generali, la globalizzazione designa un processo originato dall’affermazione 

degli stati moderni, caratterizzato da un’intensificazione dei flussi di persone, capitali e 

dovuta allo sviluppo dei media, dei mezzi di trasporto e all’aumento degli scambi tra 

“compressione del mondo”, ossia l’accelerazione e l’ampliamento dei contatti tra culture, 

“ ”, in 

Shun’ichi, “Shūkyō to gurōbarizashon Kindai Kokumin Kokka Keisei no Kisū to Sono Chōkoku”
l’esito della formazione dello Stato nazionale moderno e il suo superamento

Kokusai keiei ronshū
宮島俊一、「宗教とグローバリゼーション 近代国民国家形成の帰趨とその超克」、国際経営論集、
号、 年、

“ …”



rapida circolazione di idee, rese possibili dall’espansione delle tecnologie dell’informazione e 

—

—

un’interpretazione diacronica in cui la globalizzazione appare come un fenomeno con radici 

“globalizzazione”

consenso diffuso su un punto centrale: rispetto al passato, l’epoca contemporanea è 

caratterizzata da un’intensificazione senza precedenti della mobilità umana e della velocità di 

destinato a condurre l’intero mondo verso la modernità e l’omologazione culturale. Questa 

postulava una diffusione lineare della modernità dall’Europa al resto del globo, è stata 

sostituita da un approccio più sensibile all’eterogeneità delle culture locali, che ha portato a 

rivedere l’idea secondo cui il “globale” avrebbe inevitabilmente annientato il “locale” e a 

tra cui il più significativo è l’intensificazione dei movimenti umani e degli scambi culturali. In 

l’aumento della popolazione straniera portatrice di tradizioni

quelle autoctone, dall’altro lo spopolamento progressivo delle aree rurali.

cambiamenti hanno favorito l’emergere di comportamenti secolari, intesi non soltanto come 

riduzione dell’adesione alle istituzioni religiose, ma come possibilità per gli individui di 

un nuovo paradigma umano fondato sull’autonomia 

“Shūkyō to…”
, “Buddhism and Globalization”, 

“The influence of globalization…”
…, 



Today, even the son of a poor farmer in Japan’s depopulated regions can, with initiative 

L’individuo contemporaneo si muove dunque all’interno di un orizzonte di possibilità 

—

sull’economia, sulle forme di vita e sulle stesse strutture religiose — l’individuo può 

sperimentare una condizione di instabilità e crisi. L’“uomo globale” con cui il 

centro la salvezza dell’individuo, esso fatica a rinnovarsi e ad adattarsi alle esigenze del 

“ ”

dall’impatto delle nuove tecnologie comunicative, che consentono a chiunque disponga di 

“ ”



dalla dimensione economica della globalizzazione, caratterizzata da “free markets, speed 

stock traiding, instantaneous data transfer, junk bonds, and so on”.

sull’idea che la 

società umana sia a tutti gli effetti un “market”.

. L’impatto è stato significativo e si è manifestato in diversi modi. Innanzitutto, 

modernizzazione, come Sōka Gakkai che, pur presentando elementi innovativi conservano 

“ ”. È proprio in queste che l’influenza della globalizzazione risulta 

maggiormente evidente. Esempi emblematici sono Aum Shinrikyō e Kōfuku no Kagaku, 

della cultura pop, del consumismo e delle nuove tecnologie. All’interno di questo stesso 

“ ”

giapponese e della tendenza a pratiche “puntiformi”, riti e festività come i 祭

“Global and domestic…”
“Approaching Japanese Religions under Globalization”,

“ …”
“ …”



— —

Un altro esempio significativo, già analizzato nel paragrafo dedicato all’immagine del 

così a competere con industrie di natura non necessariamente religiosa all’interno di quello 

“spiritual marketplace”:

—

—

“consumatore religioso”

orientamento in cui le persone non cercano più necessariamente l’adesione a una tradizione 

specifica, con i suoi rituali e insegnamenti, ma sono attratte da un’atmosfera spirituale 

scuole, bensì a un interesse nato all’insegna di un senso di “spiritualità”

karui shūkyō 軽い宗教, traducibile come “religione leggera”. Con questa espressione

“The influence of globalization…”

“Religious Change…”
Spiritual Marketplace…, op.cit., 

Per un’analisi più esaustiva del concetto di “spirituality” si veda: I. 

“ …”



non si identifichi con strutture formali come lo shintō, il buddhismo 

religioni, la “religione leggera” non rappresenta una frattura con il passato: essa incorpora e 

—

—

Giappone contemporaneo le numerose forme di “spiritualità” che sembrano emergere come 

piuttosto frammenti di valori tradizionali, resi circolanti e disponibili all’interno di un ampio 

—

—

diversa da quella descritta nell’articolo del 

risultano progressivamente più “vuoti”, ossia privi di un abate residente, e le comunità 

buddhiste incontrano crescenti difficoltà nel sostenere l’assetto organizzativo basato sul 

—

—

effetti della diminuzione demografica e dell’invecchiamento della popolazione, i mutamenti 

“Religious Change…”
Per indagini sulle religioni in Giappone nell’ultimo decennio, si veda l’Agenzia per gli Affari Culturali:

鵜飼秀徳 Ano burando onsenchi ga masaka no shōmetsu kiki…20–
‘shōmetsu risuku no machi’ ni kanarazu okoru ‘zenchō genshō’
あのブランド温泉地がまさかの消滅危機。。。 〜 代女性が半減｢消滅リスクの街｣に必ず起こる「前

兆現象」 (Quella famosa località termale è incredibilmente a rischio di scomparsa… Le donne tra i 20 e i 30 
anni si sono dimezzate. Il ‘fenomeno premonitore’ che si verifica immancabilmente nelle città a rischio di 

“ ”, 2024,

https://www.bunka.go.jp/tokei_hakusho_shuppan/tokeichosa/shumu/index.html?utm_source=chatgpt.com
https://president.jp/articles/-/81475


nella struttura familiare, la distruzione di templi a seguito di grandi catastrofi e l’impossibilità 

punto da non garantire più la sostenibilità economica dell’istituzione

空き寺, letteralmente “tempio 

vuoto”, oppure in un mujū ji 無住寺院

廃寺, “tempio abbandonato”

sottolineare che la chiusura di un tempio non può essere decisa unilateralmente dall’abate: 

essa deve essere approvata collettivamente dall’abate stesso, dalla comunità 

centrale della scuola buddhista di appartenenza e dall’amministrazione municipale

Un’altra 

consisterebbe nell’istituzione di un sistema di cooperazione tra i templi urbani e 

“ ”

, “ …” 
鵜飼秀徳 Jimoto no otera shōmetsu de ‘kutte ikenai obōsan’ tairyō

hassei... Nihon ichi no jiin kamitsuritsu no ‘Shiga moderu’ ga chumoku sareru wake 地元のお寺消滅で「食っ
ていけないお坊さん」大量発生。。。日本一の寺院過密率の「滋賀モデル」が注目されるワケ
scomparsa dei templi locali, cresce il numero di monaci che ‘non riescono più a vivere del proprio lavoro’… 
Ecco perché attira l’attenzione il 
“ Online”, 2024,

https://president.jp/articles/-/77593


Una terza possibilità di salvaguardia dei templi è rappresentata dall’impiego di 

In particolare, secondo Paola Cavaliere, l’utilizzo di tecnologie quali i social media e gli 

A questo proposito è significativo osservare, come evidenziato da Tim Graf, che l’impiego di 

—

—

hanno ricevuto una maggiore visibilità mediatica grazie all’attenzione di 

cambiato in modo sostanziale il contesto e l’importanza delle tecnologie digitali per le 

derivi dall’intreccio di pressioni globali, trasformazioni sociali e demografiche, mutamenti del 

, “Religiou
Some Preliminary Considerations”, 

, “Japanese Temple Buddhism during COVID 19”, 

“Japanese Temple Buddhism…”, 



secoli dai templi, ampliando la libertà individuale nelle scelte religiose, dall’altro gli stessi 

strumenti tecnologici, e in particolare l’uso dei robot, vengono oggi mobilitati 

e per riaccendere l’interesse nei 



1 Approcci “ ”

progressiva perdita di fedeli, all’invecchiamento della popolazione, al disinteresse delle 

movimenti religiosi. Alla luce di questo contesto, l’obiettivo del presente capitolo è analizzare 

“experimental Buddhism” (“buddhismo sperimentale”). L’aggettivo “experimental” è inteso 

in senso letterale, come “sperimentare” e “acquisire esperienza”, e rimanda al tentativo di 

realizzare e mettere in pratica un’idea o un 

l’eventuale efficacia Gli abati che adottano un approccio “sperimentale” al 

innovative di attivismo sociale, al fine di reinventare la propria tradizione e l’identità del 

proprio tempio, rendendole rilevanti per la società contemporanea. Quest’ultima viene 

interpretata come un vero e proprio “terreno di sperimentazione” per la pratica buddhista.

altri termini, il “buddhismo sperimentale” consiste nell’elaborare nuove strategie e nuovi 

modi di rinnovare l’immagine del buddhismo e quella degli abati stessi, verificandone 

l’efficacia attraverso un processo di tentativi ed errori. A tal fine, gli abati non

University of Hawaii’s Press, 2013, p.20.
“Contemporary Japanese Buddhist traditions”, in Michael Jerryson (a cura di),



Secondo una metafora proposta da Nelson, il “buddhismo sperimentale” può essere 

paragonato a un sistema GPS che consente di “navigare” all’interno delle complessità sociali, 

“mappe del passato” rappresentate da un buddhismo statico e ancorato a tradizioni ritenute 

È importante precisare che non esistono approcci “sperimentali” universali e 

diversi tra loro, che gli abati cercano di adottare per rinnovarsi all’interno delle rispettive 

approccio sperimentale è legato all’attivismo e alle pratiche innovative adottate dai singoli 

Di fronte a un quadro caratterizzato dall’eterogeneità delle scuole buddhiste 

templi, ma costituiscono una vera e propria “nicchia” all’interno di un panorama 

come il buddhismo giapponese si stia evolvendo attraverso l’interazione con forze locali e 

“buddhismo sperimentale” è rappresentato dal tempio Ōtenin di . Quest’ultimo

finalizzati a promuovere “guarigione, apprendimento e piacere”.

una partnership con un’organizzazione non profit (NPO), che

— spazio generalmente deputato alla venerazione dell’immagine 

“Contemporary Japanese...”
“Contemporary Japanese...”

癒し 学び 楽しみ



—

destinato a presentazioni e spettacoli. L’unico simbolo religioso presente 

“brand”

“sperimentale”, esiste

criticate, nell’immaginario comune, per il loro scarso coinvolgimento nelle problematiche 

iniziative volte ad affrontare questioni sociali quali l’elevato tasso di suicidi, i disastri naturali, 

l’invecchiamento della popolazione

o dei principali ambiti dell’attivismo sociale 

部落民

attraverso l’assegnazione di nomi postumi dispregiativi, 

intenzionate a evitare l’assunzione di 

genealogici. Nonostante l’emergere di alcune critiche interne già all’inizio del Novecento, il 

“Searching for a Place to Sit: Buddhists in Modern Japan”, in David L. McMahan (a cura 

“Contemporary Japanese...”



all’eliminazione dei nomi 

Altri esempi significativi dell’efficacia dell’attivismo sociale buddhista sono offerti dai 

il tempio Anrakuji di Tōkyō, appartenente alla 

scuola della Vera Terra Pura, e il tempio Chōjuin della scuola Sōtō Zen

alla storia come il “triplice disastro”: il terremoto, lo tsunami nella regione del Tōhoku e 

l’incidente ai reattori nucleari di Fukushima. Di fronte a tali tragedie, le istituzioni buddhiste e 

dall’altro, iniziative 

orientate a mettere in discussione e contrastare l’utilizzo dell’energia nucleare.

“brand”, ovvero un marchio volto a rafforzarne l’identità e la visibilità, spesso ricorrendo a 

rappresentano già dei “brand” consolidati, utilizzati per contraddistinguere e valorizzare altre 

, “Searching for a…”, op. cit.,

“Contemporary Japanese...”
, “Searching for a…”, op. cit.,

“Pop Religion in Japan: Buddhist Temples, Icons, and Branding”



l’obiettivo di renderli più 

“vicini” ai consumatori

una società fortemente caratterizzata dall’uso pervasivo delle immagini, di internet, dei social 

Zenshū e la Jōdo Shinshū con il personaggio di fama internazionale 

dall’azienda giapponese Sanrio. 

Un secondo caso è rappresentato dal tempio Ryōhōji di Tōkyō soprannominato il “tempio 

萌え”. A partire dal 2009, con l’obiettivo di attrarre un numero maggiore di visitatori, 

in particolare tra le generazioni più giovani, il tempio ha trasformato sia l’insegna posta 

all’ingresso sia le divinità a esso associate in personaggi pop 

costruire un proprio “brand” — come nel caso del tempio Ryōhōji —

“Pop Religion in…, 

コトバンク, “moe” 「萌え」

“Pop Religion in…, 

https://kotobank.jp/word/%E8%90%8C%E3%81%88-9313#goog_rewarded


Insegna posta all’ingresso del tempio Ryōhōji

, “Pop Religion in…”, op.cit., 

al fine di presentare un’immagine innovativa e in linea con i gusti promossi dalla cultura 

可愛い, “carina”.

della propria immagine a livello internazionale. L’utilizzo di queste icone di fama globale da 

globalizzate, e dunque “moderne”, senza tuttavia rinunciare del tutto al riferimento alla 

“Pop Religion in…, 
“Pop Religion in…, 



buddhisti riguarda l’introduzione di riti funebri per i robot “deceduti”. Questa pratica, 

robottosōロボット葬, nasce dall’esigenza di celebrare veri e 

“donatori di organi” per riparare quelli che necessitavano di 

Kōfukuji

ll’antropologa

destinati sia agli animali sia agli oggetti di valore. Inoltre, molti templi, come il Kōfukuji, 

Myōhō yō妙法蓮華経

— —

’illuminazione

attraverso l’impiego della tecnologia stessa, in particolare dei robot, ritenuti strumenti efficaci 

el 2017, durante l’“ ” Endingu Sangyōten エンディング産業展

, “The Android and the Fax: Robots, AI and Buddhism in Japan”, in Giovanni Bulian e Silvia 

Ca’ Foscari Japanese studies 14, 4, 2021, p.252.

, “Bad Buddhists, Good Robots: Techno
Nirvana”,



annyashingyō 般若心経

“assunto”

esistono anche alternative più economiche rispetto all’impiego di Pepper, che prevedono 

l’ingaggio di monaci per l’officiatura dei funerali. Un esempio significativo è

servizio di Amazon denominato “noleggia un monaco” attraverso il quale è 

l’impiego di 

L’iniziativa 

L’utilizzo del robot

Due anni dopo, nel febbraio del 2019, il tempio Kōdaiji Kyōto

aindā アンドロイド観音マインダー “ ”. P

giapponesi e professore presso l’Università di Osaka.

contesto religioso, l’androide Mindar è stato concepito 

, “Robotto · shūkyō · jendā — ” (Robot, religione e genere 
— tecnologie che cambiano e l’essere umano che non cambia), Musashi Daigaku Sōgō Kenkyū Kikō,

踊共二、「ロボット・宗教・ジェンダー―変わる技術と変わらない人間」、武蔵大学総合研究機構、第

巻 号、 年、
“

funerary practice”, 
, “Robotto · shūkyō…”, 

, “Bad Buddhists, Good…,” 
, “The Android and the...”, op.cit., 



fin dall’inizio per tale uso, come un vero e proprio strumento attraverso il quale diffondere gli 

conseguire l’illuminazione. I casi di Pepper e Mindar verranno analizzati più dettagliatamente 

Le sperimentazioni che prevedono l’impiego di robot in ambito rituale non costituiscono 

Pepper e Mindar dimostrano come, all’interno della tradizione buddhista, sia possibile 

consenta l’impiego di tali strumenti per la diffusione dei propri insegnamenti all’interno della 

Se da un lato l’utilizzo di robot come Pepper e Mindar sembra porsi in 

dall’altro la creazione di strumenti tecnologici a fini religiosi non costituisce un fenomeno 

panoramica sistematica dei robot attualmente impiegati all’interno di diverse tradizioni 

Yutong, “Buddhist transformation in the Digital Age: AI (Artificial Intelligence) and Humanistic 
Buddhism”, 

, “Dharma Devices, Non
Japanese Buddhism”,



figurano Xian’er, un robot antropomorfo

“ pastore” di tipo umanoide

attraverso l’uso di versetti biblici della tradizione protestante

’educazione 

con l’aspetto che rimanda a quello di una statua di un santo in una nicchia, 

limitazioni fondamentali. La prima riguarda l’utilizzo esclusivo

che comporta l’esclusione sistematica di fonti non scientifiche. Tale scelta 

religiose: l’impiego delle nuove tecnologie sembra facilitare l’inserimento delle religioni nella 

vita quotidiana delle persone, ampliandone la presenza e l’influenza nella società 

processo sia più agevole, grazie all’esistenza di dottrine e testi millenari in cui il rapporto tra 

“Robots in Religious Practices: a Review”, 

“
Interaction between Buddhism, Media, and Technology in Contemporary China”, 

, “Robots in Religious...,” 

, “Robots in Religious...,” 
, “Buddhist transformation in..,” 



, “Robots in Religious...,” op.cit

. In tale contesto, l’utilizzo di robot, androidi e dispositivi meccanici affini 

non costituisce una rottura radicale con la tradizione, bensì si inserisce all’interno di una 

continuità storica e dottrinale ben definita. Quest’ultima verrà analizzata nei paragrafi 

attraverso cui il concetto di “robot” viene definito e compreso all’interno della società 



forniscono un’interpretazione univoca e universale. In italiano, il termine “robot” non viene 

— —

maggiormente all’immaginario comune l’ ideale di

anche per riferirsi a strumenti come i cosiddetti “robot da cucina”, o “robot ”

“ ” ovvero 

immediatamente l’idea di un sistema robotico autonomo, ma che vengono comunque 

impiegata all’interno di fabbriche o nelle linee di produzione automobilistica

vengono ulteriormente accentuati mediante l’uso di parti del corpo in silicone che imitano la 

—

—

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
Vivere con i robot: Saggio sull’empatia artificiale

“
Japan”, 

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,



È proprio l’autonomia o la relativa autonomia che distingue i robot dagli altri dispositivi 

domestici come quelli sopracitati che necessitano dell’aiuto degli umani per svolgere i propri 

compiti; al contrario i “robot” secondo Paul Dumouchel e Luisa Damiano “sono in grado di 

noi proprio perché hanno un autonomia sufficiente a revocare l’esigenza di una 

supervisione costante”.

L’utilizzo del “lavorare per noi” rimanda all’origine del concetto di robot e alla sua genesi 

etimologica. La parola “robot” deriva dal ceco “robota” che significa “lavoro di fatica” e in 

senso più ampio “schiavo”.

Cǎpek Cǎpek 1945) all’interno dell’opera 

“ ”

artificiali costruiti dagli umani e da essi indistinguibili per aspetto e per possibilità d’azione; 

’idea 

Cǎpek, si è espansa e amplificata all’interno di diverse dimensioni culturali. In questo 

dell’immaginario collettivo sulla figura dei robot, creando delle aspettative sulle generazioni 

…, 

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,

…, 



“ ”

l’

“ ”.

È proprio a partire da queste rappresentazioni dell’immaginario robotico che

mitema della ribellione dei robot considerato archetipico del mondo “occidentale” a un 

soprattutto verso i robot, risiederebbe prima di tutto in un approccio simile all’animismo 

shintō

鉄腕アトム

mitema di ribellione robotica generalmente ascritto al mondo “occidentale”. Essi mostrano 

una tipologia di robot differente, che aiuta l’umano e che opera in simbiosi con esso.

conseguenza, interpretare queste due tipologie di rappresentazione come l’espressione di due 

Robo sapiens japanicus…, op.cit, 
“ …”, 

, “Dharma Devices…”,
, “Spiritual robots: Religion and Our Scientific View of the Natural World”, 

apanicus…, op.cit.,
…, 



— una “occidentale” e una giapponese —

esclusivamente all’ambito ingegneristico, ma presenta una dimensione 

La prima traduzione in giapponese del termine “robot” risale circa al 1924 quando, per 

Cǎpek, fu proposto l’utilizzo del termine inzō ningen人造人間

“uomini artificiali”. 

ロボット, fedele all’originale.

Se da un lato l’origine del concetto moderno di robot viene fatta risalire al romanzo 

dall’altro le radici dei meccanismi robotici —

karakuri ningyō絡繰り人形, “bambole meccaniche”.

karakuri ningyō

molto basilare a differenza dei robot che sono pensati per “svolgere azioni simultaneamente o 

alterare la sequenza di determinate operazioni per una maggiore efficienza”.

karakuri ningyō espediente “anacronistico” volto 

a giustificare un’apparente maggiore propensione dei giapponesi per queste forme 

…, 
…,
…,

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
Robo sapiens japanicus…, op.cit.,



Il primo vero e proprio “robot”, creato dopo l’opera dei fratelli Cǎpek 學

天 則

è un robot umanoide, di genere maschile, definito come “robot che non lavora” 

働かないロボット

attività che era in grado di compiere erano di carattere “spirituale” e consistevano nel fatto che, 

dopo aver “meditato”, scriveva con la penna incorporata alla mano destra ciò che aveva 

inzō ningen attraverso l’atto di “non lavorare” prenda le distanze dal significato etimologico 

del termine “robot”: non configurandosi come uno “schiavo” si allontana da questa 

viene definito da Nishimura come “nipote della natura”, evidenziando una 

A tal proposito, nel 1988 il Giappone è stato definito da Frederik L. Schodt come “Robot 

Kingdom”, letteralmente “regno dei robot”, un’espressione impiegata per descrivere la 

altre nazioni, il Giappone sembra essere l’unico contesto ad aver saputo integrare in modo 

, personaggi dell’animazione, giocattoli, 

robot industriali e ricerca scientifica robotica all’interno di “un’unica entità

romanticizzata nell’immaginario collettivo e pubblico” Secondo Schodt, l’

e nella loro capacità di assumere configurazioni differenti all’interno di molteplici ambiti, 

, “Robotto · shūkyō…”, 
, “Robotto · shūkyō…”, 

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
…,
…,



esseri umani in diversi contesti: nell’ambiente domestico (come animali da compagnia 

paragonare l’approccio alla robotica giapponese a quello delle altre culture. Tuttavia, di fronte 

nella società, le tradizioni religiose e l’immagine dei robot trasmessa dai media.

•

•

• Corea: atteggiamento più critico verso l’impatto sociale dei robot umanoidi, ma 

, “Dharma Devices…”,

, “What people assume about humanoid and animal
Korea, and the United States”, 

et.al, “What people assume…”, 



•

minore tendenza a considerarli contrari alla “natura” rispetto a Giappone e Corea.

tenuto conto di possibili differenze legate all’età dei partecipanti. Inoltre, il concetto di 

“cultura”

robot umanoidi rappresentano un’industria molto costosa, che offre ben pochi servizi concreti 

all’inizio del capitolo dagli 

abati buddhisti che adottano robot come tentativi “sperimentali” per risolvere problematiche 

sociali. Secondo l’antropologa, infatti, robot umanoidi e prototipi vengono impiegati dallo 

diminuzione e per mitigare l’ansia socioculturale causata dall’immigrazione.

In questo contesto Robertson propone un’analisi del progetto governativo delineato 

dall’amministrazione Abe Shinzō

2014 noto come “Innovation 25”. Questo progetto durante il periodo delle due 

et.al, “What people assume…”, 
et.al, “What people assume…”, 

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,



costruito attorno all’immagine di una famiglia fittizia identificata come simbolo e modello 

dell’ “Innovation 25”, la famiglia Inobe composta da membri “tradizionali”: un padre, una 

l’invecchiamento e la contrazione della popolazione e della forza lavoro giapponese, sia per 

tramite l’aiuto  domestico del robot 

e e l’avversione verso gli immigrati (sostituiti nel progetto da robot 

La famiglia Inobe, il progetto “Innovation 25” e l’industria robotica giapponese 

in generale esemplificano il concetto di “retro tech”, ovvero una “tecnologia avanzata a 

servizio del tradizionalismo”.

In conclusione, l’analisi dell’evoluzione del concetto di robot in Giappone mostra come 

collocato all’interno di un più ampio contesto storico, culturale e 

jinzō ningen

delinea una concezione che prende le distanze dall’idea del robot come semplice strumento o 

forza lavoro, privilegiando invece una visione che lo integra nell’ordine naturale e sociale

. In questo quadro, anche progetti come “Innovation 25” contribuiscono a 

attraverso il mito dell’unicità giapponese. Tale rappresentazione non si fonda unicamente su 

Per analizzare quest’ultime è necessario comprendere come i dispositivi robotici si 

inseriscono all’interno della tradizione religiosa buddhista.

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
Robo sapiens japanicus…, op.cit.,



enfatizzano la ribellione delle macchine contro l’essere umano. Alla base di queste differenze 

l’influenza dello shintō e del buddhismo. In tali tradizioni religiose,

giapponese sembra opporsi alle concezioni moderne “occidentali” secondo le quali la scienza 

contributo storico del buddhismo giapponese allo sviluppo tecnologico, attraverso l’impiego 

all’interno della tradizione buddhista premoderna, alcuni oggetti 

“prayer machine”, ovvero “ ”

Più precisamente, con il termine “machine” 

Rambelli intende dispositivi creati dall’essere umano per svolgere compiti specifici, il cui 

funzionamento si fonda su una stretta simbiosi con il corpo e con l’attività umana. 

termine “prayer” rimanda all’atto di formulare una preghiera rivolta alla divinità, talvolta 

l’impiego di formule di natura magica o, più in generale, fungere da mezzo per 

尺八

“
human Agencies”, 

alla diffusione del buddhismo e in grado di presentarsi come supporto all’attività della preghiera.
, “Dharma Devices...”,

, “Dharma Devices...”,



“assoluto”, capace di condurre sia l’esecutore sia l’ascoltatore verso l’illuminazione o, 

“

” acquisiscono una dimensione che Rambelli definisce “non ermeneutica”. Il loro 

valore non è determinato primariamente dal loro significato “ermeneutico” (inteso come 

testi sacri “performati” e non pensati esclusivamente per essere letti. Questi testi 

non possiedono soltanto un significato “ermeneutico” (inteso come il fatto che i testi debbano 

oltre a forme di valore addizionali che “trascendono” il significato delle parole scritte. In 

Analogamente alle “ ”, anche i testi sacri acquisiscono una dimensione 

essi sono “performati”: vengono 

cantati, illustrati, copiati e, in alcuni casi, collocati all’interno delle immagini dei 

limiti di ciò che comunemente viene inteso come “interpretazione ermeneutica”

Buddhist Materiality…, op.cit.,
, “Dharma Devices...”,



pertanto, di un’esperienza che non può essere tradotta né compresa esclusivamente sul piano 

intellettuale, poiché produce un’esperienza da percepire piuttosto che da interpretare 

esisteva infatti una netta distinzione tra oggetti sacri, legati all’attività rituale buddhista, e 

sua introduzione in Giappone fino all’epoca premoderna, può essere descritto come un 

sistema complesso di interazione con “ ” finalizzato al raggiungimento di 

“ ”, in cui la materialità

加持

Attraverso l’attivazione di 

“

”

governo giapponese tentò di eliminare tutte quelle pratiche considerate “superstiziose”

quanto non conformi alla moderna concezione di scienza di matrice “occidentale”.

modalità di percezione degli oggetti, delle immagini e delle “ ”.

Buddhist Materiality…, op.cit.,
Buddhist Materiality…, op.cit.,

Jason Ānanda , “An Empowered World: Buddhist Medicine and the Potency of Prayer in Japan” in 

, “An Empowered World…”, 
, “An Empowered World…”, 



si tentò di abbandonare l’interpretazione di tali oggetti come presenze 

Nella tradizione cristiana, l’accusa 

di idolatria implicava la confusione tra l’immagine del divino e la divinità stessa, tra 

l’adorazione di divinità considerate pagane e distanti dalla “vera” e “unica” fede, quella 

e delle divinità, possedevano un significato “non ermeneutico” e 

rappresentazioni dell’universo

utilizzate all’interno di specifici rituali esoterici. Nella scuola Shingon, i 

nell’ordine cosmico

semplice presenza rendeva possibile lo svolgimento e l’efficacia del rituale, conferendo al 

Il governo Meiji e la successiva “protestantizzazione” del 

funzionali all’esperienza individuale del rituale, eliminando di fatto la dimensione magica 

rendendo l’esperienza religiosa maggiormente incline a una spiegazione razionale piuttosto 

hōbe 方便

termine traducibile come “espediente” o “trucco”. All’interno della tradizione buddhista, tale 

, “Prolegomenon to the Study of Japanese Buddhist Icons”, in R. H. Sharf and E. H. Sharf (a 

, “Visualization and Mandala in Shingon Buddhism”, in R. H. Sharf and E. H. Sharf (a cura 

, “Prolegomenon to…”, 



o le “ ” possano essere 

hōben

esclusivamente come espedienti, si perderebbe quel valore “non ermeneutico” che attribuisce 

Gli esempi richiamati all’inizio del capitolo, relativi all’uso dei robot in contesto religioso 

buddhista, si collocano all’interno di questa tradizione. In particolare, il caso dell’

hōben — —

viene espressa l’idea di vacuità, simbolicamente incarnata dall’androide stesso. Dall’altro lato, 

hōben e “non 

ermeneutica”. Ciò contribuisce a giustificare l’impiego di robot in casi come quelli di Mindar 

With a Single Glance: Buddhist Icon and Early Mikkyō Vision



nel capitolo successivo attraverso l’esame dei due casi studio.

che l’adozione di queste tecnologie risponde innanzitutto ai tentativi delle istituzioni 

all’aumento della popolazione anziana —

—

automatizzate rendono possibile l’accesso ai servizi religiosi in qualsiasi momento e a 

rende necessario affrontare una questione dottrinale relativa all’estensione della 

— —

mujō seppō 無常説法

letteralmente “l’impermanenza predica il dharma”.

— —

raggiungere l’illuminazione.

, “Dharma Devices...”,
Takeshi, “Robotto to Bukkyō no Haiburiditi: Mori Masahiro no Robotto kōgaku,” (L'ibridità dei 

Yamaguchi Daigaku Tetsugaku Kenkyū

木村武史、「ロボットと仏教のハイブリディティ：森政弘のロボット考学」、山口大学哲学研究、第

巻、 年、
, Tōkyō, Kosei Publishing CO, 1985 (prima ed. 1981), p.13.



essere: “dai cani agli orsi, dagli insetti ai batteri, fino ai robot stessi”

come parte di un’unica entità: l’essere umano non dovrebbe soggiogare le macchine, ma 

certo grado di “consapevolezza” grazie all’intelligenza artificiale. Tuttavia, secondo Mori, i 

—

—

all’interno del panorama accademico e ingegneristico. Ciononostante, essa risulta 

Come già evidenziato, individuare un significato religioso all’interno della tecnologia non 

costituisce una novità per il buddhismo; lo stesso vale per l’attribuzione della natura di 

“ ”

all’interno del buddhismo Zen In particolare, il fondatore di questa scuola, Dōgen (1200–

1252), elaborò l’idea secondo cui esseri non senzienti, quali oggetti e fenomeni naturali —

“Robotto to Bukkyō…”,
, “Masahiro Mori’s Buddhist philosophy of robot”, 

, “Masahiro Mori’s…”, 
“Robotto to Bukkyō…”,
, “Dharma Devices...”,



—

l’illuminazione o di contribuire al percorso spirituale dei fedeli.

che, all’interno di una società tecnologicamente avanzata, anche coloro che si 

una “esperienza religiosa”. Per illustrare tale concetto, Mori analizza il “Robot contest”, 

un robot non si limita a un esercizio di tipo tecnologico, ma costituisce un’esperienza 

formativa unica, in grado di condurre gli studenti a vivere un’esperienza di tipo Zen, 

ongōhannyakyō金剛

般若経 uest’ultimo esprime un concetto chiave nella tradizione buddhista: la non

“ ”

gli studenti finiscono per “perdersi” nell’attività, entrando in uno stato di coscienza in cui 

“soggetto” e “oggetto”, tra “io” ed “esso”, funzionando simbolicamente come un 

un’attività puramente ingegneristica, ma come un processo trasformativo attraverso il quale 

, “Masahiro Mori’s…”, 
, “Masahiro Mori’s…”, 
, “Masahiro Mori’s…”, 

Termine usato per riferirsi al robot contest dato dalla creazione del composto “robot” più “contest”.
“Robotto to Bukkyō…”,

, “Masahiro Mori’s…”, 



l’essere umano muta, acquisisce una comprensione diretta degli insegnamenti buddhisti e 

viene “salvato” dal robot stesso che, in quanto dotato della natura di 

e individuale, capace di generare un’esperienza diretta degli insegnamenti buddhisti.

退歩

“retrocessione” interiore che conduce a una forma di progresso diversa da quella dominante 

In conclusione, l’esempio proposto da Mori rappresenta un tentativo significativo di 

dall’altro, in quanto esseri illuminati,

l’attenzione al trattamento della sofferenza umana. In questo contesto, la tecnologia consente 

“tecnologia salvifica”, intesa come l’insieme di dispositivi e pratiche tecnologiche 

capaci di offrire soluzioni alle crisi vissute dall’essere umano, siano esse di natura sociale o 

buddhista, poiché tali strumenti si inseriscono specificamente all’interno dell’orizzonte 

“Robotto to Bukkyō…”,
, “Bad Buddhists, Good…,” 



“rinuncianti definitivi”

pratica rituale perfetta, libera dalle debolezze e dalle distrazioni tipiche dell’esperienza 

all’interno della pratica rituale buddhista contemporanea. A differenza degli esseri umani, che 

possono fallire nell’esecuzione dei rituali, i robot — —

soggetti all’errore. L’attività salvifica si traduce così in termini di “ ”

corretta esecuzione rituale: l’infallibilità dei robot diventa il mezzo attraverso cui i fedeli 

In quanto “rinuncianti definitivi”, i robot 

finora analizzati mostrano come la creazione contemporanea di robot si inserisca all’interno di 

maggior “ ” e una “minore ansia” rispetto a quanto provato dal mondo 

“occidentale”. Secondo Geraci, infatti, il buddhismo e lo shintō tendono a conferire la 

“santità” ai robot partecipando così in diversi modi alla salvezza “cosmica” venendo accettati 

, “Bad Buddhists, Good…,” 
, “Bad Buddhists, Good…,” 

Makoto, “Nihonjin to robotto — ron he no hihan”, (I giapponesi e i robot—
Ōyō Tetsugakkai

呉羽真、「日本人とロボット テクノアニミズム論への批判」、応用哲学会、第 巻、 年、
“ …”, 



Tale “santità” secondo la prospettiva buddhista 

collocandosi così all’interno di una tradizione in cui oggetti tecnologici si intersecano con il 

shintō

tradizione religiosa che promuove un’armonia tra l’essere umano e una natura considerata 

Lo studioso prosegue sostenendo che questo rapporto si articola attorno a un’unità sacra 

—

—

all’individuare una vera e propria “anima” all’interno degli oggetti provando verso di essi una 

maggiore vicinanza emotiva. Per indicare questa tendenza si utilizza il termine “techno

animismo”. Quest’ultimo è un composto che unisce la tecnologia con l’animismo, una 

concezione religiosa secondo cui all’interno di tutte le cose come animali, piante ed esseri 

inanimati esiste uno spirito, un’anima che li rende vivi.

Il concetto di “tecno animismo” è stato sviluppato nella sua forma embrionale 

dall’antropologo Okuno Takuji e successivamente ripreso dall’antropologa Anne Allison. 

È stata proprio quest’ultima a rendere il termine popolare utilizzandolo per descrivere il modo 

personaggi e prodotti culturali estremamente influenti all’interno dell’immaginario collettivo 

parte si configurano come “perversi polimorfi” termine inteso da Allison 

all’uso proposto da Sigmund Freud (1856–1939) e riferito alla capacità di “cambiare strada”, 

“tecno animismo”, inteso come l’idea che la 

, “Spiritual robots…”, 
, “Spiritual robots…”, 

“Nihonjin to…”,
Takeshi, “animizumu saikō” (riconsiderazioni sull’animismo), nihon kenkyū

梅原 猛、「アニミズム再考」、日本研究、第 巻 号、 年、
“ …”, 



tecnologia sia “viva” e capace di intrecciarsi con questi prodotti all’interno di un mondo 

costruito come un “bricolage di parti intercambiabili (meccaniche/organiche/umane), in cui 

forme familiari sono state scomposte e riassemblate in nuove ibridazioni”.

shintō

Precedentemente all’interpretazione di Allison, l’antropologo Okuno Takuji aveva proposto 

una concezione affine di “tecno animismo”, intesa come un atteggiamento di familiarità e 

•

quanto avviene nel mondo “occidentale”

•

natura e degli animali proprie dei giapponesi e diverse da quelle “occidentali”

•

progettista dell’androide Mindar, secondo cui è stato possibile realizzare un robot che 

ovvero quella di “poter sempre vedere una divinità all’interno degli oggetti”

Millenial Monsters…
“ …”, 

“Nihonjin to…”,
“Nihonjin to…”,

in “BBC”, 24

https://www.bbc.com/future/article/20191220-what-we-can-learn-about-robots-from-japan


dell’HCI (Human Computer Interaction), dell’HAI (Human Agent Interaction) e dell’HRI 

dell’HRI hanno prodotto risultati che sembrano smentire la tesi tecno

’altra parte, i risultati 

suggeriscono che i giapponesi tendano ad attribuire un’“anima” agli oggetti

differenza della prospettiva “occidentale”, nella quale la natura deve essere dominata. 

storicamente distrutto l’ambiente naturale intervenendo su di esso, oppure lo abbiano 

rappresentato dall’estremo processo di urbanizzazione dell’epoca Meiji).

Infine, l’esaltazione del tecno animismo come visione peculiare “giapponese” degli oggetti 

—

— un’esaltazione acritica 

“Nihonjin to…”,

“Nihonjin to…”,
“Nihonjin to…”,
, “Dharma Devices...”,



’impiego dei robot in ambito buddhista 

l’introduzione della robotica nei contesti religiosi non 

riaffermare valori e modelli tradizionali attraverso il linguaggio dell’innovazione

In questo senso, l’utilizzo dei robot non implica automaticamente un processo di 

rinnovamento del buddhismo, bensì si colloca all’interno di una continuità storica e simbolica 

l’esame delle principali categorizzazioni della robotica, con particolare attenzione ai robot 



3.1 I “superpoteri” dei robot

venga utilizzato all’interno delle diverse tradizioni religiose non come semplici oggetti ma 

robot come Mindar, Pepper, SanTo, BlessU2 e Xian’er non sono definiti come semplici media 

veri e propri “agenti comunicativi” in grado di generare esperienze religiose e suscitare 

e Marc Hassenzahl come una sorta di “superpoteri” in grado di offrire un’esperienza 

capacità dei robot di possedere una “pazienza infinita” e il loro proporsi come “ascoltatori che 

non giudicano”.

di BlessU2 e di SanTo. I “poteri soprannaturali” del primo robot consistono nell’attività che 

Si tratta a tutti gli effetti di una capacità che l’essere umano difficilmente può replicare. Per 

, i suoi “superpoteri” consistono 

continua disponibilità e possibilità di condividere lo spazio con l’essere umano 

“
Robots in Religious Contexts”, in Marco N

“ ’s ”,

“ ’s …”, 
“ ’s …”, 



e Hassenzahl sui “superpoteri” dei robot può essere esteso anche ad 

altri casi specifici. Un esempio è rappresentato dall’attività svolta dai robot intesa come 

2.2.4 del capitolo precedente. Secondo l’interpretazione di studiosi come Gould e Walters a

differenza degli esseri umani, che possono fallire nell’esecuzione dei rituali, i robot non sono 

soggetti all’errore. Un caso significativo proposto dai due studiosi riguarda l’utilizzo di 

Pepper come “monaco” durante l’ufficiatura di riti funebri. Il suo “superpotere” in questo 

perfezione rituale resa possibile dal fatto che i robot possono incarnare i “rinuncianti 

definitivi” in quanto privi di desiderio, avidità e necessità mondane.

manifesta accettazione dell’impiego di robot in ogni ambito religioso. 

questi utilizzi, l’opinione pubblica

svolgimento di pratiche religiose, come ad esempio l’intelligenza, l’autoconsapevolezza e il 

preoccupazione e sconcerto di fronte all’idea di adottare la robotica per sostituire gli esseri 

studiosi come Ilona Nord e Thomas Schlag mostrano come l’utilizzo di robot con queste 

I cosiddetti “poteri” offerti dai robot non si limitano a una semplice 

supplemento complementare all’attività umana.

“Robot’s Spiritual…”, 
, “Bad Buddhists, Good Robots: Techno

Nirvana”,
, “Robot, let us pray! Can and should robots have religious functions? An ethical exploration of 

religious robots”, 
“

Interaction between Buddhism, Media, and Technology in Contemporary China”, 

, “On the Magical…”, 



strumenti finalizzati alla sostituzione dell’essere umano, bensì come dispositivi di supporto, in 

come “robotica sociale”. Quest’ultima cerca di comprendere come introdurre agenti robotici 

“sociali” all’interno della rete delle relazioni umane.

Secondo i due studiosi i robot sociali sono agenti artificiali che interagiscono “socialmente” e 

“alla pari” con umani in modo da non rappresentare dei semplici strumenti ma dei veri e 

propri “partner sociali” per i loro interlocutori.

è la “presenza sociale” intesa come la capacità di provocare nei loro interlocutori umani il 

Un robot dotato di tale presenza e inserito all’interno di un determinato contesto, ha quindi 

l’obiettivo di creare degli scambi emozionali con i propri interlocutori, dei quali cerca di 

Vivere con i robot: Saggio sull’empatia artificiale

…, 

“ in the sociology of religion: A human imago roboticae”, 



“Paro therapeutic robot”, 2026, https://www.paroseal.co.uk/, 31

tuttavia, attraverso espressioni facciali che manifestano diversi stati d’animo e movimenti del 

stato riconosciuto come un robot dotato di effetti “curativi” per i gruppi di persone 

OriHime è un robot sociale costruito dall’azienda Ory di Tōkyō

sociali, mostrano come nella società giapponese in cui, secondo Kimura, le “

“Robotics and AI...”, 



“OryLab”, 2026, https://orylab.com/en/, 31

tradizionali si sono disgregate e gli individui si sentono separati dagli altri”

I “poteri soprannaturali” dei robot fanno proprio riferimento a queste capacità tipiche del 

mondo tecnologico ma che i robot riescono a esprimere meglio all’interno delle interazioni 

fornire una serie di vantaggi. Oltre ai sopracitati “super poteri”, l’impiego di tecnologie 

nell’ offrire qualcosa che finora gli altri robot non sono riusciti a fare: coinvolgere i fedeli e 

affrontare “questioni esistenziali e bisogni spirituali”.

, “Robot, let…”, 



“religioso”. I robot religiosi possono essere classificati in due gruppi distinti. Il primo 

robot possono essere ampliati: ad esempio robot religiosi sociali impiegati nell’istruzione 

dei modi diversi di utilizzare i propri “superpoteri” per raggiungere scopi spirituali utili 

all’esperienza religiosa fungendo così da supporto complementare all’attività umana. 

con naturalezza dalle persone, un elemento di primaria importanza per favorire l’interazione 

Con il diffondersi dei robot nella società umana l’analisi della forma e del loro aspetto 

diventa fondamentale per comprenderne l’efficacia e l’adeguatezza nei diversi contesti in cui 

vengono utilizzati. Configurandosi come strumenti di supporto all’attività umana l’aspetto 

, “Robot, let…”, 

“Religion and Robots: Towards the Synthesis of Two Extremes”, 

“Introducing 'theomorphic robot'”, 



Essi possono essere divisi in: “zoomorfi” ovvero robot il cui aspetto è simile a quello di 

animali, “funzionali” ovvero robot industriali creati per svolgere una determinata funzione e 

“antropomorfi” ovvero robot umanoidi. A queste categorie gli studiosi di robotica Gabriele 

“robot teomorfi”, ovvero dispositivi robotici il cui aspetto rimanda a “qualcosa di divino”.

nelle categorie dei robot antropomorfi e teomorfi. Per tale ragione, all’interno della presente 

L’antropomorfismo è spesso percepito dal mondo scientifico e ingegneristico come un 

strettamente connesso con la natura umana anch’essa un concetto difficile da esaurire in 

un’unica definizione. 

la tendenza dell’essere umano a proiettare e attribuire ai robot qualità, intenzioni e 

In questo ambito, l’antropomorfismo serve come 

strumento per creare un’ “interfaccia tra uomo e tecnologia”, un vero e proprio ponte in grado 

di colmare le differenze che esistono tra “ciò che è vivo e ciò che è inanimato” oppure per 

“creare una copia di un essere umano”.

e comportamento richiama quelli dell’essere umano. 

costruire un robot dai tratti antropomorfi riguarda per l’appunto la modalità con cui dotare il 

ń

SPROŃSKA “
robotics”, 

SPROŃSKA “ isation…”,



Per prima cosa costruire un robot umanoide prevede l’attribuzione di 

bisogna creare l’illusione che il robot sia vivo. Tale illusione può essere creata attraverso ogni 

elemento dei sistemi di robotica sociale, come l’aspetto del robot, il suo comportamento o il 

Essi generano infatti un’illusione di qualità umane 

chiamata “sospensione dell’incredulità”. Quest’ultimo termine rimanda al concetto elaborato 

ad accettare, all’interno delle opere di finzione, una realtà che, al di fuori di esse 

La “sospensione dell’incredulità” nel 

con un robot, una macchina che non è umana. In questo contesto l’antropomorfismo e altre 

caratteristiche come l’intelligenza artificiale permettono la creazione di questa situazione in 

La “sospensione dell’incredulità” consiste quindi 

nell’essere disposti a “giocare il gioco”, permettendo così ai robot di configurarsi come 

La creazione nei robot dell’“illusione della vita” prevede pertanto un’attività interpretativa: 

l’aspetto del robot umanoide, svolge un ruolo fondamentale nell’evocare su di sé proiezioni 

immaginifiche umane, tuttavia, è l’uomo stesso che crea attivamente e modifica i significati 

dell’aspetto e dei comportamenti del robot. Quest’attività interpretativa in cui l’uomo è 

disposto a cadere nella “sospensione dell’incredulità” è fondamentale per la creazione di un 

efficace interazione sociale tra robot e umano. Una volta creata l’illusione della vita essa deve 

essere mantenuta nel tempo e preservata mantenendo il più a lungo possibile la “sospensione 

dell’incredulità”. 

all’effetto della “novità” che tali tecnologie rappresentano

"Suspension of…”, 
…, 

SPROŃSKA, “Understanding anthropomorphisation…”,



L’antropomorfismo, dunque, è strettamente legato a ciò che significa essere un umano: il 

A questo punto considerando che l’antropomorfismo sembra permettere una più efficace 

“sospensione dell’incredulità” e quindi una miglior interazione tra robot e uomo, ci si può 

morfologiche. Il motivo è stato già brevemente trattato nel capitolo precedente: l’industria dei 

robot umanoidi è particolarmente costosa ed è ancora lontana da quell’immagine di robot 

anche il raggiungimento della “sospensione dell’incredulità”

cucciolo di foca. Quest’ultimo risulta particolarmente efficace in quanto forma artificiale di 

“pet therapy” impiegato in ospedali e case di riposo.

“sospensione dell’incredulità” viene soddisfatta proprio perché Paro si presenta come un vero 

e proprio “animale” domestico verso cui le persone però non hanno un grado di conoscenza e 

gatto o un cane più facilmente ascrivibili al mondo domestico. L’efficacia e il successo di 

L’esempio di Paro mostra come l’efficacia di un robot sociale non sia 

dovuta solamente all’imitazione pedissequa di caratteristiche  umane o di animali reali, bensì 

l’antropomorfismo e lo zoomorfismo o qualsiasi altra categoria morfologica, si configurano 

come semplici strumenti utili per realizzare una “sospensione dell’incredulità” più efficace in 

…, 
…, 



studiosi questa eccessiva somiglianza all’essere umano può generare un sentimento di 

不気味の谷

“valle perturbante”.

a “valle perturbante”

Il concetto di “valle” o “zona perturbante” è stato teorizzato da Mori Masahiro nel 1970 e 

tutt’ora rappresenta una teoria che molti ricercatori di robotica seguono per comprendere e 

uno studio di funzione composto dall’asse orizzontale 

all’ uomo e dall’asse verticale 

Secondo l’interpretazione di Mori, più l’aspetto di un robot si avvicina a quello umano, più il 

confortevole l’interazione. Tuttavia, ciò non avviene in modo lineare. Superata una certa 

un senso di “perturbamento” e disagio provato dall’uomo verso il sistema robotico.

Successivamente, una volta che l’aspetto del robot è diventato indistinguibile da quello degli 

umani, l’affinità emotiva risale raggiungendo il suo picco. La teoria della “valle 

perturbante” suggerisce quindi una relazione non lineare tra l’antropomorfismo di un robot e 

l’affinità che l’uomo prova verso di esso. I robot industriali, infatti, si trovano all’origine degli 

assi perché privi di qualsiasi somiglianza all’essere umano.

La “valle perturbante” si apre nel momento in cui ci si trova di fronte ad un robot la cui 

somiglianza con l’uomo, seppur ancora imperfetta, diventa troppo forte e si chiude nel 

momento in cui i robot diventano indistinguibili o addirittura superiori all’essere umano.

robot, nell’eccesso

…, 
Norihiro, “

media to shite no Andoroido Robotto no kanōsei” (
Jōhō Shori Gakkai Ronbunshi

坂本大介、神田崇行、小野哲雄、石黒浩君、萩田紀博、「遠隔存在感メディアとしてのアンドロイ

ド・ロボットの可能性」、情報処理学会論文誌、第 巻 号、 年、
ZŁOTOWSKI

, “Persistence of the Uncanny Valley”, in Hiroshi Ishiguro e Fabio Dalla Libera (a cura di), 

…, 



Grafico della curva della “valle perturbante”.

, Vivere con i robot…, op.cit., 

Tuttavia, una volta superata la “valle”, la curva continua a salire fino al punto in cui il 

questa curva che Mori colloca l’esistenza del “cyborg Buddha”, una creatura artificiale con la 

Se si considera l’idea proposta da 

appare evidente come il “Cyborg Buddha” creato dall’uomo, mostri 

perfettamente identico sotto ogni aspetto (sia fisico che comportamentale) all’essere umano.

Va altresì precisato che la teoria della “valle perturbante” nonostante goda di un utilizzo 

…, 
, “Uncanny Valley of Androids and th

Lateral Inhibition Hypothesis”,



un’affermazione scientifica. Quest’ultimo aspetto sembra essere stato trascurato o 

prototipi si sono riferiti alla “valle perturbante” come un dato reale e consolidato.

l’antropologa mostra come la “valle perturbante” non rappresenti un fenomeno oggettivo e 

sperimentano il perturbante, altri no. L’idea di Mori presuppone invece una risposta umana 

—

“ ” —

conseguenza, anche la creazione della “valle perturbante” nel caso in cui venisse verificata, si 

abituano alla loro presenza. Nel determinare la caduta nella “valle perturbante” è 

fondamentale proprio la durata degli incontri tra umani e robot. Più l’incontro è breve e più la 

di robotica hanno cercato di verificarne gli effetti all’interno delle interazioni tra uomo e robot. 

Per comprendere l’esistenza e il modo in cui questa teoria influisce sul HRI (human

ZŁOTOWSKI “ …”, 

Robo sapiens japanicus…, op.cit.,
ZŁOTOWSKI “ …”, 
ZŁOTOWSKI “ …”, 



robotica Ishiguro Hiroshi a cui ha conferito il nome di “geminoide” 

Essi vengono costruiti e impiegati per identificare i fattori essenziali per rappresentare l’essere 

I “geminoidi” sono 

un particolare tipo di androidi caratterizzati da un’estremizzazione delle loro qualità 

antropomorfe. Come è possibile intuire dal nome, derivano dal latino “geminus”, 

letteralmente “gemello” o “doppio”. Un “geminoide” consiste quindi, in un vero e proprio 

replica i comportamenti, i movimenti e ovviamente, l’aspetto. Inoltre, sono guidati da un 

controllo remoto dal loro “doppio” originale permettendo alla persona replicata di essere 

“geminoidi” offrono una prospettiva più specifica sullo studio dei tratti umani come la 

loro “doppio” originale costituiscono un’opportunità estremamente utile per verificare e 

comprendere la teoria della “valle perturbante”.

hanno proposto uno studio in cui il robot “geminoide” viene impiegato per comprendere se gli 

Alla base di questo esperimento c’è la volontà di comprendere se gli 

diretto e trasmettono meglio la propria “presenza sociale” a differenza di un normale 

, “Building Artificial Humans to Understand Humans”, in Hiroshi Ishiguro e 

“Building Artificial…”, 

et.al., “Enkaku sonzaikan…”, 



A sinistra Ishiguro, a destra il suo “geminoide”.

, “Building Artificial…”, op.cit., p.30.

L’esperimento è stato condotto tentando di trasmettere la presenza fisica dell’operatore umano 

attraverso il controllo remoto dell’androide, durante delle interazioni tra il robot (pilotato a 

causa dei costi necessari per la costruzione di un “geminoide” risulta sicuramente non 

Pertanto, il robot non si limita a rappresentare l’operatore: a differenza degli 

dimostra l’esistenza della “valle perturbante” ma può piuttosto riflettere la reazione emotiva 

et.al., “Enkaku sonzaikan…”, 
et.al., “Enkaku sonzaikan…”, 



L’esperimento di Ishiguro si limita a queste osservazioni all’intendere il “geminoide” come 

più presente e più inquietante, riconducendo quest’ultima sensazione alla “valle perturbante” 

studiosi di robotica Gabriele Trovato, Fransisco Cuellar e Nishimura Masao. Com’è possibile 

intuire dal nome la parola “teomorfo” (“theomorphic” in lingua originale) è un composto che 

ḗ

rappresentare qualcosa di soprannaturale come “divinità, creature mitologiche o un oggetto 

sacro”. Se si considera che secondo la robotica sociale, l’aspetto dei robot è un fattore 

determinante all’interno delle relazioni sociali tra uomo e robot in quanto in grado di proporre 

“Religion and Robots…”,
et.al., “Introducing…”, 

, “Design strategies for 
Representing the Divine in Robots”, HRI’18 Companion of the 2018 ACM/IEEE International Conference on 



beneficio dall’utilizzo di robot teomorfi:

•

•

•

dell’incredulità, come ad esempio persone incapaci di usare tecnologie.

secondo gli studiosi, l’identificazione del sacro inteso come l’appartenere a un mondo 

studiare il modo con cui il divino è stato rappresentato all’interno delle diverse tradizioni 

studiosi fanno riferimento all’ arte sacra, termine usato per indicare una forma artistica che ha 

vuole mostrare in un robot teomorfo, è stato rappresentato all’interno di una tradizione 

artistica religiosa. Attraverso questo tentativo si cerca di unire l’arte alla robotica delineando 

•

•

•

et.al., “Religion and Robots…”,
et.al., “Religion and Robots…”,
et.al., “Design strategies…”,



qualsiasi tradizione può essere categorizzata all’interno di queste classificazioni. Inoltre, 

l’utilizzo della robotica, ispirandosi al mondo artistico prevede l’acquisizione di tutti quegli 

nell’utilizzo dello scheumorfismo. Quest’ultimo si riferisce a un oggetto il cui aspetto è 

dall’interfaccia grafica dei computer in cui le cartelle come il “cestino” sono pensate per 

sia strettamente legato al simbolismo del mondo dell’arte: l’utilizzo dei simboli rende 

l’associazione visiva tra robot e entità soprannaturale più semplice e chiara alle persone che 

l’associazione tra robot e oggetto, entità divina più espliciti.

divinità viene tradizionalmente raffigurata nel mondo dell’arte. In altri termini, si celano tutti 

quegli elementi che richiamano la natura artificiale e robotica dell’oggetto, rendendolo più 

rappresentare un’entità divina o soprannaturale

et.al., “Design strategies…”,

et.al., “Religion and Robots…”,



per la loro costruzione. Innanzitutto, offrono indicazioni sull’identità del robot che non deve 

impersonificare la divinità con l’obiettivo di manipolare le persone con cui interagisce. 

terminologia che faccia riferimento al robot, come ad esempio “divinità robot x”. 

e dai movimenti troppo simili a quelle umani può interrompere la sospensione dell’incredulità 

vari suggerimenti quali l’utilizzo della luce, come il robot deve essere controllato, i materiali 

usati per la sua costruzione, è importante menzionare il contesto in cui se ne prevede l’utilizzo. 

In quanto rappresentante un’entità divina il robot teomorfo deve essere utilizzato in un luogo 

l’utilizzo di un robot come Xian’er o come BlessU2 acquisisce un maggior significato solo se 

utilizzato all’interno di luoghi adibiti all’uso religioso come templi e chiese. Il contesto è 

particolarmente importante per preservare la sospensione dell’incredulità e conferisce al robot 

Infine, Trovato e i suoi colleghi offrono una panoramica dello stato dell’arte sui robot 

Lo studio non riporta informazioni sull’Androide 

et.al., “Religion and Robots…”,
“Religion and Robots…”,



TROVATO et.al., “Religion and Robots…”, op.cit., p.545.

In conclusione, l’utilizzo di robot da parte delle tradizioni religiose, in particolare da parte 

attrarre un numero più vasto di fedeli e spettatori. L’impiego di robot ha stimolato un’intensa 

ripresa di studi di robotica come quelli fatti sull’aspetto di tali dispositivi particolarmente utili 

a determinarne l’efficacia all’interno di interazioni sociali tra uomo e macchina. L’aspetto dei 

robot può essere realizzato attraverso diverse strategie come la teomorfia o l’antropomorfismo, 

dalle personali e soggettive inclinazioni degli individui che vivono l’esperienza di contatto 

L’utilizzo dei robot nel 

per essere pienamente compreso e per valutarne l’efficacia richiede di considerare tematiche 



l’obiettivo di comprendere se essi costituiscano tentativi concretamente efficaci nel rispondere 

L’obiettivo di 

Pepper e Mindar non si limita all’incremento degli introiti economici dei templi, ma mira 

anche a rinnovare l’immagine del 

sospensione dell’incredulità

partire dal giugno del 2014. Il robot è stato progettato per un’ampia gamma di gesti e 

accettabile nella vita quotidiana e nell’interazione con gli esseri umani. Per questo motivo, 

l’aspetto del robot è stata evitata una somiglianza troppo precisa con l’essere umano per non 

incorrere nel fenomeno della “valle perturbante”.

“A Mass
of Its Kind”, 

“A Mass Produced...”, 



diversi contesti e situazioni diverse da quelle religiose. Tuttavia, nell’ agosto del 2017 è stato 

, la “Life Ending Industry Expo” di Tōkyō

supervisore. La sua presenza mostra come la compagnia che ha portato Pepper all’ENDEX 

la Nissei Eco, fosse consapevole del potenziale disagio creato dall’ingresso del robot nello 

rendere più agevole l’accettazione della novità.

Pepper si inserisce all’interno della tradizione 

religiosa buddhista che, come è stato analizzato, è sempre stata solita all’interazione con 

Di conseguenza i vantaggi dell’utilizzo di Pepper possono essere molteplici. In primo 

luogo, inserendosi all’interno della tradizione buddhista, può essere inteso come un tentativo 

di raggiungere un obiettivo spirituale specifico: quello della “buona morte”.

In Giappone, infatti, la cosiddetta “necrosociality” si fonda sull’esecuzione di riti fisici e 

questo caso Pepper può essere interpretato come un’estensione di questa cura realizzata 

tramite una sorta di “delega”.

“
funerary practice”, 

“Life Ending Industry Expo”.
“Robot death…”, 
“Robot death…”, 



GOULD et.al., “Robot death…”, op.cit., p.611

differenza dei suoi “colleghi”, umani, in quanto automatizzato non commette errori. 

L’efficacia di Pepper viene definita da molti studiosi, tra i quali 

forma di “ortoprassi” in cui il corretto svolgimento rituale, privo di errori, diventa essenziale 

per assicurare una “buona” e culturalmente accettata morte nel Giappone contemporaneo.

forte impatto sulla vita del clero buddhista. Quest’ultimo è costretto a trovare forme di lavoro 

numero di monaci che non hanno più tempo di “leggere i 

, “Bad Buddhists, Good Robots: Techno
Nirvana”,

funerals,“YouTube”

https://www.youtube.com/watch?v=0fGBw1nQtkU


aumentando”. Di conseguenza Pepper può essere proposto come un’alternativa utile a 

Se si considera inoltre l’invecchiamento della 

possono fare affidamento sui futuri discendenti per l’esecuzione di funerali e per i riti di 

In sintesi, i presupposti alla base dell’impiego di Pepper come delegato di un monaco 

nell’aiutare i monaci nell’attività religiose e nell’offrire una soluzione a problematiche sociali 

scettici all’idea di affidarsi a un robot per l’officiatura di funerali per i propri cari. Ciò 

tentato di offrire un’immagine di sé più al passo con i tempi e sicuramente più “sperimentale”. 

3.3.1 Pepper il robot “emotivo”

solamente in Giappone, tremila dei quali impiegati in ambiti “business to business” ovvero 

“Robot death…”, 
“

Japan”, 
“A Mass Produced...”, 



religioso avrebbe potuto rappresentare un’opportunità per attrarre maggiori fedeli senza 

Robotics al suo debutto sul mercato come un robot “emotivo” in “grado saper leggere la 

situazione” (kūki wo yomeru空気を読める

termine robot emotivo si intende un dispositivo dotato di “ormoni digitali”, dei segnali 

Attraverso questi “ormoni” vengono attivati nel robot telecamere, sensori multipli in 

umani che consente al robot di costruire una propria “presenza”, apparendo come un’entità 

“viva”, dotata di una parvenza di sensibilità, con la quale diventa possibile instaurare 

un’interazione di tipo sociale

robotica esterna si concentra sull’aspetto sociale delle emozioni, cercando di utilizzare robot 

antropomorfi per suscitare delle emozioni nell’utilizzatore umano. Attraverso gli aspetti 

la robotica esterna cerca di creare dei robot considerati (in senso positivo) “ingannatori”, 

perché fanno credere all’interlocutore umano, spesso anziani o bambini o persone con 

necessità particolari (per cui è più facile ottenere la sospensione dell’incredulità), di provare 

“Technologies of…”, 
“Technologies of…”, 

…, 



La robotica interna cerca invece di creare dei robot “sinceri” concentrandosi sull’aspetto 

creare un sistema emotivo all’interno dei robot che ne regoli i comportamenti e faccia loro 

emozioni umani consiste infatti nell’ “ingannare” la persona con cui interagisce replicando, 

attraverso il proprio comportamento, degli stati emotivi. Appare evidente come all’interno 

della robotica esterna sia fondamentale l’aspetto dei robot, in particolare l’antropomorfismo, 

il contesto sociale in cui avviene l’interazione e tutti quei fattori che concorrono ad aumentare 

Pepper così come il “geminoide” di Ishiguro trattato in precedenza agisce “

provasse empatia”

umane insieme al suo aspetto non troppo antropomorfo per non cadere nella “valle 

perturbante” sono solo alcuni dei fattori che hanno portato Pepper a essere impiegato come 

all’

l’esecuzione rituale fosse in grado di mettere il 心

kanjō 感情 ovvero “emozioni, sentimento, passioni”.

alle persone con cui ha interagito. Tuttavia, il fatto che non sia mai stato “assunto” da 

risultano particolarmente efficaci in altri ambiti, come quello dell’assistenza sociale verso le 

…, 
“Technologies of…”, 
“Technologies of…”, 



Tōkyō

la maggioranza dei residenti ha espresso la propria felicità nell’interagire con esso.

anziani residenti è emersa l’opinione di una paziente di nome Eriko, la quale 

quotidianamente con Pepper. Eriko ha riferito di avere l’impressione che il robot “vivo”, 

ha adempiuto al suo compito configurandosi come uno strumento “quasi vivente” in grado di 

Come anticipato all’inizio del paragrafo, Pepper è stato concepito come robot da utilizzare 

Nonostante l’inefficacia e tali limiti, Pepper può essere interpretato come un tentativo di 

rimangono affascinati e allo stesso tempo turbati dall’impiego di un robot come monaco. Se si 

considera inoltre che l’industria funeraria buddhista si trova in una situazione di crisi e 

ecco che l’impiego di Pepper per l’officiatura di funerali può essere inteso come un modo per 

“Conceptualizing Robotic Agency: Social Robots in Elder Care in 
Contemporary Japan”, 

, “Theorizing the Real in Social Robot Care Technologies in Japan”, 

“Conceptualizing…”, 
“Conceptualizing…”, 

“Robot death…”, 



combattere questa concorrenza attraverso l’utilizzo di una tecnologia che propone un servizio 

almeno in parte, “un’industria che offre specifici servizi”

bisogni e desideri specifici che vanno dall’esoterico al pragmatico. In questo contesto secondo 

L’utilizzo di Pepper ci ricorda come le istituzioni religiose cerchino di 

(come il proporre una “buona morte”) hanno un valore “secolare” ed economico che diventa 

3.4 Il caso dell’Androide Kannon Mindar

Kōdaiji Kyōto

robotica dell’università di Osaka gestito da Ishiguro Hiroshi, con l’obiettivo di creare un robot 

2019 il tempio presentò al pubblico l’Androide Kannon Mindar, una versione robotica del 

“vede e 

sente ogni cosa”. Il nome “Mindar” rimanda al termine inglese “ ”, una persona che 

Kōdaiji

“Technologies of…”, 

, “Modelling emotion, perfecting heart: disassembling technologies of 
affect with an android bodhisattva in Japan”, 

“Technologies of…”, 

Andoroido Kannon Maindā Hannya Shingyō o Kataru アンドロイド観音マインダー般若心経を語る
(l’Androide Kannon Mindar parla del Sutra del Cuore), “Jūbuzan Kōdaiji” 鷲峰山高台寺 (Monte Jūbu, Tempio 
Kōdaiji), 2019, 

https://www.kodaiji.com/


particolarmente sviluppata e influente e l’umanità ha raggiunto una sempre più florida 

adatta all’epoca contemporanea, quella di un androide, per facilitare la diffusione degli 

rendere più facile l’accettazione della sua manifestazione robotica, la quale appare come una 

日本ロボット学会誌, “rivista della società giapponese di robotica”, è stato rappresentata una 

È importante considerare inoltre che il tempio Kōdaiji appartiene alla scuola Rinzai del 

“sono il ” Come è stato mostrato, l’utilizzo 

, “Does AI Have Buddha
Dimensions of Including Humanoid Robots in Religious Rituals from one Mahāyāna Buddhist Perspective”

Kannon Maindā…,
“ …”, 

Kyōto Kōdaiji ni andoroido Kannon “Maindā” ga kaigen京都・高台寺にアンドロイド観音「マインダ
ー」が開眼 (A Kyōto, nel tempio Kōdaiji, l’androide Kannon “Mind r” riceve la cerimonia

,  “ii sōgi” いい葬儀
“Does AI Have…”,

Watashi wa, ‘Kannon’ no namae de shirareru kanjizai bosatsu 私は、「観音」の名前で知ら
れる観自在菩薩

Chōei, “‘Kikai shikake naru mono’ nitsuite no rinshō shinrigakuteki kenkyū (5): Kore kara ningen wa 
kikai to ika ni mukiautte iku beki ka” (Studio di psicologia clinica su ‘ciò che è meccanico’ (5): Come gli esseri 
umani dovrebbero confrontarsi con le macchine d’ora in poi), Ōsaka Furitsu Daigaku Daigakuin Ningen Shakai 

gaku Kenkyūka Shinri Rinshō Sentā Kiyō,
木村長永、「『機械仕掛けなるもの』についての臨床心理学的研究 これから人間は機械といかに向

き合っていくべきか」、大阪府立大学大学院人間社会システム学研究科心理臨床センター紀要、第

巻、 年、

https://www.e-sogi.com/guide/18057/


differenza del robot umanoide, l’androide Kannon non si limita a fornire supporto ai monaci 

Gotō Oshō

Kōdaiji

all’uomo contemporaneo che si è volutamente trasformato in un androide.

Gotō

tentativo di affrontare una preoccupazione che coltiva da decenni: l’arginare l’allontanamento 

La copertura mediatica ricevuta dall’androide ha cercato di 

mostrare le potenzialità del robot di cambiare l’immagine del buddhismo in Giappone 

considerato antiquato e relegato unicamente all’attività funeraria.

considerato come un tentativo “sperimentale” con cui il tempio Kōdaiji

Prima di interrogarsi sull’efficacia di questo tentativo, è necessario analizzare le modalità 

Gotō

Kannon. Come analizzato nel corso di questo capitolo, nel determinare l’efficacia 

di un dispositivo robotico agli occhi degli umani, l’aspetto con cui appare è fondamentale.

Gotō

proprio senso di “presenza vivente”.

volontà di creare un aspetto in grado di stimolare l’immaginazione degli spettatori. Mindar è 

, “The Android and the Fax: Robots, AI and Buddhism in Japan”, in Giovanni Bulian e Silvia 

Ca’ Foscari Japanese studies 14, 4, 2021
Kōhei小川浩平 Butsuzō wa shinka suru! Andoroido Kannon “Maindā” ga motarasu shōgeki

仏像は進化する！アンドロイド観音「マインダー」がもたらす衝撃
L’androide Kannon “Mindar” provoca un grande shock), “Imidas”, 2019, 

“The Android and…”, 
“The Android and…”, 

“Modelling emotion…”, 

https://imidas.jp/jijikaitai/K-40-113-19-04-G779
https://imidas.jp/jijikaitai/K-40-113-19-04-G779


WHITE, KATSUNO “Modelling emotion…”, op.cit., p.104.

di fare dell’immaginazione l’elemento chiave del suo aspetto. Secondo Ogawa Kōhei, capo 

progettista dell’androide, è proprio attraverso l’immaginazione che le persone completano 

Kōhei, GŌTO Hiroshi, “
to purojekushon mappingu o tōgō suru koto ni yoru keijijōteki na naiyō no jōhō dentatsu
(Androide Kannon: trasmissione di contenuti metafisici attraverso l’integrazione di androidi e 

Nihon Bācharu Riariti Gakkai Ronbunshi,
谷口大、小川浩平、磯邊友美、後藤典生、石黒浩、「アンドロイド観音：アンドロイドとプロジェク

ションマッピングを統合することによる形而上的な内容の情報伝達」、日本バーチャルリアリティ学

会論文誌、第 巻 号、 年、



l’oggetto che hanno di fronte trasformandolo in un “esistenza ideale per sé”.

una familiarità per chi l’osserva, è importante che il robot possa essere percepito come 

“chiunque”, come una sorta di “trigger” in grado di stimolare la mente delle persone 

portandole a vedere l’androide nel modo a loro più congeniale.

l’androide non è dotato di intelligenza artificiale di nessun tipo, non può dunque interagire 

di Mindar sono estremamente limitate, esso consiste in una sorta di “bambola meccatronica” 

Rinzai con l’obiettivo di rendere il 

kū空

pubblico spiegando che gli androidi sono più vicini all’illuminazione in quanto non provano 

A robot is not a sentient being that suffers distress. […] A robot like me can never have 

Butsuzō wa…, op.cit.

“The Android and…”, 
“Technologies of…”, 

Kyōto Kōdaiji ni andoroido…, op.cit.
“The Android and…”, 
“The Android and…”, 



stanno assistendo al sermone. Infatti, la predica proposta dall’androide avviene sottoforma di 

“ ”.

Kyōto

autenticità e realismo all’esperienza offerta.

a persone giapponesi e buddhiste bensì attraverso l’utilizzo di sottotitoli in inglese e cinese, 

L’esperienza proposta dal tempio Kōdaiji non va dunque interpretata come un semplice 

questo contesto, l’androide, insieme ai video, contribuisce a trasformare lo spazio e la 

percezione dell’esperienza religiosa, rendendola di fatto unica. L’utilizzo dei proiettori, infatti, 

Kōhei

suoi collaboratori, l’uso dei proiettori è necessario per modificare lo spazio in cui Mindar si 

l’androide nel tempio centrale ma in una struttura separata in cui poter creare attraverso le 

creare un’esperienza in cui la sua presenza diventa sempre più realistica e accettata.

Le proiezioni permettono dunque di facilitare l’insegnamento buddhista proposto dal robot, 

persone reali, le quali si trovano immerse in un’esperienza visiva e uditiva utile per la 

creazione della sospensione dell’incredulità che permette loro di vedere il robot come Kannon. 

et.al., “Andoroido Kannon…”
畑中 章宏 Tekunorojī to shinkō ga gattai shita "Andoroido Kannon", naze koromo o 

テクノロジーと信仰が合体した「アンドロイド観音」、なぜ衣をまとわないのか
(“Androide Kannon” che fonde tecnologia e fede: perché non indossa vesti?), “Forbes Japan”, 2019, 

“The Android and…”, 
et.al., “Andoroido Kannon…”

https://forbesjapan.com/articles/detail/27468


trovi in un contesto “reale” con cui le persone hanno maggiore familiarità, il tempio. È 

proprio questo a causare un senso di “shock” secondo lo studioso, il fatto che “l’irreale e lo 

straordinario si trovino all’interno del reale”.

proiezioni, Mindar offre un’esperienza in cui con il passare del tempo le persone si lasciano 

trascinare nello scambio e la “distinzione tra reale e non, comincia a confondersi”.

termini, si tratta di strumenti utili al coinvolgere gli spettatori e all’aumentare la presenza del 

robot, contribuendo così alla creazione della sospensione dell’incredulità utile a rendere 

efficace l’interazione indiretta con esso.  

Se la sospensione dell’incredulità viene soddisfatta dal punto di vista della robotica, Mindar 

dell’incredulità, collocandosi all’interno di quella tradizione in cui la materialità acquisisce un 

valore, citando Rambelli, “non ermeneutico”.

Mindar è stato creato con l’obiettivo di trasmettere insegnamenti dal contenuto metafisico in 

Gotō

trasformare Mindar in un “insegnante definitivo” in quanto a differenza degli umani, esso non 

invecchia e grazie all’intelligenza artificiale, una volta implementata, diventerebbe in grado di 

È altresì importante chiarire come l’obiettivo non 

sia quello di sostituire i monaci in carne e ossa attraverso l’impiego del robot. Come recita lo 

Gotō

Butsuzō wa…, op.cit.

“Modelling emotion…”, 
“YouTube”, 

https://www.youtube.com/watch?v=Y3VuHpYPU6Y


Per valutare l’efficacia dell’androide, è necessario comprendere come Mindar può essere 

un’evoluzione delle statue buddhiste tradizionali realizzata mediante la tecnologia 

Secondo questi studiosi l’introduzione delle statue buddhiste che 

riproducevano l’aspetto del 

l’oggetto della fede buddhista permettendo di percepire la presenza del 

Gotō, insieme alla squadra di ingegneri che hanno costruito l’androide, ritiene che 

efficace rispetto alle normali statue. Ciò è dovuto al fatto che l’Androide Kannon grazie ai 

suoi movimenti, alla parola e al suo aspetto che stimola l’immaginazione dei fedeli, offre una 

un rapporto di maggiore familiarità con l’osservatore e rendendo più efficace la trasmissione 

kaigen hōyō 開眼法要 kaigen kuyō 開眼供養 Quest’ultima pratica indica un 

rituale traducibile come “apertura degli occhi “o “infusione dell’anima” che consiste nel 

trasmettere l’anima del all’interno della statua, rendendola così sacra e degna di 

l’Androide Kannon Mindar alla stessa categoria

“modellino di Gundam” può diventare una statua.

et.al., “Andoroido Kannon…”

“‘Kikai shikake naru mono’…”, 
鵜飼秀徳 1 oku en no robotto Kannon Maindā no nerai 億円のロボット観音マインダー

の狙い (La statua di Kannon robot da 100 milioni di yen: l'obiettivo di Mindar), “President Online”, 2019, 

“‘Kikai shikake naru mono’…”, 
1 oku en no robotto…, op.cit. 

https://president.jp/articles/-/28134


partner sociali venendo privati dei loro cosiddetti “superpoteri”, capacità che le statue non 

nell’oggetto in sé quanto più nello spettatore che si siede davanti ad esso e lo considera come 

sentimento di devozione nei suoi confronti, non basta infondere l’anima della divinità al suo 

l’interazione robot

Parallelamente a queste interpretazioni, per comprendere l’essenza di Mindar bisogna far 

Kōdaiji

e immanente, tra “sacro” e “secolare”.

Gotō

quello di aiutare a trasformare il cuore umano nel “cuore del ”, attraverso la propria 

“Does AI Have…”,

“Does AI Have…”,



un modello che se seguito, permette agli umani di perfezionare il proprio “cuore”.

degree that one can interact with Mindar on these terms, through bowing and folding one’s 

hands in prayer in order to feel the way Mindar ‘resounds in one’s heart’ one can engage in 

Tale considerazione ha un impatto diretto anche sulla dimensione robotica dell’androide. 

oggetto e soggetto, come nel caso dell’approccio teomorfo, in cui i robot vengono utilizzati 

scheumorfismo non può essere applicato poiché la forma fisica dell’androide non rimanda a 

—

—

stesso, progettata per assumere tratti volutamente non specifici e somigliare a “chiunque”.

tempio Kōdaiji nel 2021 ha avuto come obiettivo la valutazione dell’efficacia dell’androide 

l’efficacia sia dell’androide sia del sistema di proiezione, e rivolto esclusivamente a persone 

di lingua giapponese che hanno manifestato la volontà di partecipare all’esperimento 

“Modelling emotion…”, 
“Modelling emotion…”, 

“Does AI Have…”,
et.al., “Andoroido Kannon…”



Tra i commenti favorevoli, si segnalano: “era meno meccanico e più 

umano di quanto mi aspettassi” (11 partecipanti), “è stato positivo poter riflettere sul 

uddhismo” (8 partecipanti), “l’ombra dell’Android Kannon era efficace” (5 partecipanti) e 

“la forma dialogica e l’uso delle immagini rendevano il contenuto comprensibile” (4 

partecipanti). Tra le valutazioni critiche, invece, figurano: “la voce risulta innaturale” (8 

partecipanti), “sarebbe meglio senza immagini” (5 partecipanti) e “sarebbe preferibile uno 

” (3 partecipanti). Dalle risposte a descrizione libera emerge 

come, rispetto all’uso del 

. Alcuni spettatori percepivano l’esperienza con Mindar come 

positiva, descrivendo il robot come “vivo” o simile a un essere umano, e in alcuni casi 

modificando lo scetticismo iniziale in apprezzamento al termine dell’esperienza. Al contrario, 

Tali risultati indicano l’assenza di un consenso unanime sull’uso dei 

e l’abate Gōto, avrebbe un atteggiamento più favorevole verso i robot grazie alla familiarità 

presentati dai media in forma “amichevole”

animismo e l’idea di una particolare affinità dei giapponesi verso i robot rappresentano 

costruzioni culturali che contribuiscono a plasmare l’immagine del robot come “amico” dei 

giapponesi; fenomeno che Morley e Robins definiscono come “techno orientalismo”.

raggiungere un’interpretazione condivisa sull’efficacia di Mindar è 

• la mancanza di mente dell’androide, elemento indispensabile per possedere la vacuità;

• l’uso del robot come stratagemma commerciale, mentre sarebbe preferibile investire 

et.al., “Andoroido Kannon…”
“The Android and…”, 
“The Android and…”, 



• l’aspetto fisico del robot o la scelta di personificare il 

, suggerisce che l’impiego di robot 

in contesti religiosi può ridurre la credibilità delle istituzioni e l’impegno

mostrano come l’esposizione a predicatori robotici diminuisce l’impegno religioso almeno in 

le élite religiose con robot, rischia quindi di compromettere ulteriormente l’impegno dei fedeli. 

della “zona 

perturbante”

Tale studio suggerisce che l’impiego dei robot da parte dei templi buddhisti, 

novità suscita un’attenzione prevalentemente momentanea e non destinata a consolidarsi nel 

plausibile che l’effetto di novità legato alla tecnologia impiegata venga meno, favorendo una 

Shōkei, 松本紹圭 アンドロイド観音が観音

様になる日 in cui l’Androide Kannon diventerà Kannon), “Higan ” 彼岸寺
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prevedere. Appaiono pertanto necessari ulteriori studi sull’argomento, in particolare ricerche 

di lungo periodo, al fine di valutare in modo più accurato l’efficacia e l’impatto di robot 



, di ricorrere ai robot come risposta “sperimentale” alla crisi 

dall’intreccio tra fattori globali e dinamiche locali

mobilità e accesso all’informazione si sono ampliati in maniera significativa. Una maggiore 

tolleranza verso la diversità religiosa, unita all’espansione dell’istruzione, dei viaggi e della 

possibilità esistenziali e religiose: dal seguire l’ultima tendenza in campo “spirituale” fino al 

—

—

“vero buddhismo” a un buddhismo istituzionale considerato “ ”

possibili strategie volte a rinnovare l’interesse della popolazione nei confronti del buddhismo. 

Tra le proposte più innovative e sperimentali rientra l’impiego dei robot, come dimostrano i 

. Prima di valutarne l’efficacia come due casi studio, è risultato 

definire in modo più preciso il concetto di “robot”, collocandolo nel contesto 



“ ”

l’idea di una presunta affinità

culturali e politiche alimentate dall’immaginario collettivo attraverso i mass media e sostenute 

anche da iniziative governative quali il progetto “Innovation 25”

“ ”

una presunta visione “occidentale” dominata 

contro l’uomo. che l’ampia visibilità mediatica e culturale dei robot 

, ne favorisce una progressiva normalizzazione, rendendone l’impiego in 

Inoltre, l’impiego 

stato un elemento fondamentale all’interno della tradizione buddhista giapponese. 

l’impiego dei robot nel buddhismo giapponese e valutarne 

l’eventuale efficacia, è fondamentale considerare il modo in cui essi si inseriscono nel 

, come la classificazione morfologica e il concetto di “sospensione dell’incredulità”: 

l’ dell’utilizzo dei robot in 

l’utilizzo del robot umanoide Pepper e dell’Androide Kannon Mindar può rappresentare un 

L’analisi ha evidenziato come l’utilizzo di Pepper 

l’assistenza

disponibili indicano l’assenza di una reazione univoca da parte de

l’introduzione di robot nei contesti religiosi 

risultati, l’esperienza 

tempio Kōdaiji Kyōto

come un’attrazione capace di suscitare



dell’impiego di un robot

analoghe, è plausibile che l’effetto

Resta comunque evidente che l’applicazione della robotica alla sfera 

precisione l’efficacia e l’impatto dell’impiego dei robot in ambito religioso
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